(Allegato 1)


SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE
1) Ente proponente il progetto:
	Centro Donna Giustizia A.P.S.



2) Codice di accreditamento:

3) Albo e classe di iscrizione:      
CARATTERISTICHE PROGETTO
4) Titolo del progetto
	Cosa facciamo noi, cosa puoi fare tu.


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):
	Assistenza; (A11) Donne con minori a carico e donne in difficoltà


6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto
	Il progetto si inserisce a supporto delle aree di intervento che il Centro Donna Giustizia attua a favore di donne, italiane e straniere, con o senza figli, vittime di violenza nelle relazioni intime e/o di sfruttamento della prostituzione o di grave sfruttamento lavorativo. Il contesto territoriale all'interno del quale si sviluppa è quello del Comune e della Provincia di Ferrara. 
L'associazione nasce per perseguire finalità di solidarietà sociale e di promozione sociale, a favore di soci e di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati. Scopo dell'associazione è rimuovere ogni forma di violenza psicologica, fisica, sessuale ed economica alle donne e ai minori, italiani e stranieri, all'interno e fuori la famiglia.

Il Centro Donna Giustizia rappresenta un osservatorio specifico e accreditato alla raccolta ed elaborazione di dati e pianificazione di interventi nei seguenti ambiti di interesse collettivo:

- l’area della violenza di genere, in particolare all’interno della famiglia o denominata domestica, progetto Uscire dalla violenza e Punto d’ascolto - Telefono Donna;

- l’area della tratta / prostituzione coatta e dello sfruttamento, progetto Oltre la strada: Accoglienza e

- l'area di riduzione del danno – prostituzione, progetto Luna Blu Unità di Strada prostituzione

mediante programmi di:

1) assistenza sociale e socio-sanitaria

2) tutela dei diritti civili nei confronti di soggetti svantaggiati in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari.

La sede del Servizio è un luogo di incontro e confronto in cui viene privilegiata la pratica delle relazioni femminili per dare visibilità e valore alle esperienze e conoscenze delle donne.

Il CDG è un'associazione per la realizzazione di progetti finalizzati alla valorizzazione e allo sviluppo di una cultura di genere, nel rispetto delle differenze e promuove iniziative culturali, presentazione di libri, proiezione di film, laboratori e corsi, studi e ricerche, convegni e seminari, sia in modo autonomo, sia coordinando le proposte di attività provenienti da diverse associazioni femminili in loco. Le attività svolte dall'Ente richiedono in prevalenza l'utilizzo di competenze nella relazione d'aiuto ma nello specifico la nostra attenzione è rivolta ad instaurare Relazioni di Reciprocità fra donne.

Le attività del Centro Donna Giustizia si articolano in tre progetti:

- Progetto Uscire dalla Violenza

- Progetto Oltre la Strada

- Progetto Luna Blu – Unità di strada prostituzione.

I progetti del Centro Donna Giustizia si inseriscono all'interno di una rete di servizi locali e nazionali.  A livello nazionale la legge 328 del 2000, con l'istituzione di piani di zona ha promosso in ogni Regione lo sviluppo di una rete costituita da diversi servizi, identificando nell'associazionismo una risorsa indispensabile nel welfare locale a sostegno dell'iniziativa pubblica. Questa “cultura istituzionale di rete” ha reso possibile l'aumento e il consolidamento delle esperienze territoriali. Il CDG da anni lavora e partecipa a seminari, tavoli istituzionali, protocolli, bandi e progetti per sostenere il rafforzamento di alleanze e di reti collaborative non solo tra associazioni ma trasversalmente tra gli attori del medesimo contesto territoriale: Prefettura, Questura, organi giudiziali, Cooperative, Fondazioni, Enti locali, Aziende Sanitarie, Asp e Servizi Sociali, FFOO e altri soggetti del terzo settore. Il contributo del Centro all'interno della Rete locale è centrato sulla rappresentanza dei bisogni della popolazione femminile, proponendosi come raccordo e coordinamento delle forze locali che intervengono in questo ambito e come soggetto competente promotore di temi di sensibilizzazione e formazione. 
Inoltre nel 2015 il CDG è stato un nodo operativo nella rete locale:
•
Il tavolo di coordinamento Prefettura 
•
I Piani distrettuali per la salute e il benessere  di Ferrara e dell’alto ferrarese-
•
Il tavolo del Volontariato Accogliente, Agire Sociale, Centro Servizi per il Volontariato.
•
Il Patto per le povertà dell’ASP di Ferrara, che fornisce un sostegno ai reinserimenti lavorativi.
•
Il Forum del III settore.
•
Il progetto Paideia, per il sostegno alla genitorialità. 
•
Il tavolo sicurezza e mediazione dei conflitti sociali. 
•
Il Tavolo salute donna del Comune di Ferrara per l’avvio di importanti progetti per la salute delle donne.
Il Centro Donna Giustizia aderisce alla rete nazionale antiviolenza Di.Re. cercando di collaborare con l'obiettivo di unire le forze e le risorse per dare una risposta di aiuto più adeguata e incisiva. 

La gestione sul territorio del Progetto Regionale Oltre la Strada, di cui il Comune di Ferrara è l'Ente attuatore, è operata dal Centro Donna Giustizia dal 2000 e consente lo sviluppo di programmi di protezione e integrazione sociale per donne vittime di tratta, sfruttamento sessuale e grave sfruttamento lavorativo sulla base dell'art. 18 del D.Lgs. 286/98 (T.U. immigrazione). Dal 2015 i richiedenti protezione internazionale identificati come vittime di tratta possono usufruire del programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale secondo l'art. 17 del D.Lgs. 142/2015

Una delle principali problematiche che il CDG si trova ad affrontare ad oggi, è la precarietà e la difficoltà di portare avanti progetti ed attività basati su fondi provenienti da bandi annuali prorogabili che tuttavia non garantiscono una progettualità a medio-lungo termine.
Il progetto Uscire dalla Violenza ha vissuto nell'ultimo anno un periodo di estrema difficoltà a causa del blocco dei finanziamenti stanziati dal Governo. Con la Legge 119 del 2013 sono stati decisi i fondi sia di sostegno ai Centri Antiviolenza, sia di supporto alle azioni di sensibilizzazione e di formazione. A seguito di una ricerca sull'amministrazione dei fondi statali da parte delle Regioni è emerso che solo 12 Regioni hanno documentato analiticamente l'utilizzo delle risorse e i criteri di attribuzione. Alcune Regioni, come l'Emilia Romagna, hanno specificato anche le risorse aggiuntive stanziate per prevenzione e contrasto provenienti da varie fonti, emergendo come una delle eccellenze nell'ambito di intervento e di trasparenza. La legge 119/2013 ha sancito lo stanziamento di 16.5 milioni di euro per il biennio 2013/2014 per interventi contro la violenza di genere a favore di Regioni e Province autonome, da utilizzarsi per misure di contrasto e prevenzione del fenomeno. La legge di stabilità approvata a Dicembre 2014 ha previsto ulteriori 9 milioni di euro all'anno per il triennio 2015/2017. Il problema è che si è ancora fermi al finanziamento del primo biennio e per non chiudere, i Centri e le Associazioni si indebitano o sono costretti a ridurre i servizi essenziali, inutile parlare, quindi, di attività che facilitino percorsi di autonomia e inclusione delle donne utenti del progetto. Ad Agosto 2016 i finanziamenti risultano ancora bloccati in Conferenza Stato Regioni.
Il progetto Oltre la Strada, riceve finanziamenti erogati da Ministero per le Pari Opportunità, Regione Emilia Romagna e Comune di Ferrara, tramite bandi annuali di cui l'ultimo risale all'anno 2012 prorogato fino al 31/08/2016. I suddetti fondi sostengono le attività di accoglienza del progetto ma non consentono l'elaborazione e realizzazione di ulteriori attività supplementari che aumentino e favoriscano lo sviluppo del livello di autonomia delle utenti e della loro inclusione sociale. 
Il contesto della provincia di Ferrara ha visto negli ultimi 12 mesi, un aumento del numero di persone accolte in progetti di accoglienza per richiedenti protezione internazionale, così come previsto dalle disposizioni ministeriali. 

Il numero di persone richiedenti protezione internazionale presenti nei centri di accoglienza distribuiti sul territorio di Ferrara e Provincia sulla base del progetto di Asp Ferrara tra il 2015 e il 2016 è stato circa 750. A questo dato si aggiunge il numero di persone già titolari di protezione internazionale inserite nel circuito Sprar  (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati):
- Sprar Comune di Ferrara: 80 ordinari adulti, 8 disagio mentale adulti, 18 minori

- Sprar Comune di Cento: 14 ordinari adulti

- Sprar Comune di Argenta: 18 ordinari adulti

- Sprar Comune di Bologna e Ferrara: 4 minori

Dal 14 Aprile 2016 è attivo il PROGETTO DI ACCOGLIENZA integrata per l’affidamento e l’assistenza di donne richiedenti protezione internazionale, attualmente ospita 6 utenti. Tale progetto è finanziato da fondi provenienti da bando ATI con scadenza, anche questo annuale.

Le suddette vanno ad aggiungersi alle utenti previste dai tre singoli progetti del CDG, Uscire dalla Violenza, Oltre la Strada, Luna Blu – Unità di Strada Prostituzione. 

Dati in sintesi anno 2015:

- Prog. Uscire dalla Violenza: sono state complessivamente accolte 236 donne di cui 141 italiane e 94 straniere, di cui 52 ancora in carico dagli anni precedenti.

Di queste 81 sono state inviate alla consulenza legale e 73 a quella psicologica. I colloqui dell’operatrice sono stati 757. Lo Sportello di orientamento al lavoro, in 3 mesi, ha accolto 14 donne, con alle spalle più di 10 anni di violenze. Con il “Punto d’ascolto” legale e psicologico, 51 donne hanno potuto usufruire di consulenze legali e/o psicologiche gratuite.

- Prog. Oltre la Strada: ha attivato percorsi di protezione sociale per 41 donne, di cui 7 con figli minori, ed un uomo per un totale di 42 persone accolte.

Altre 47 persone si sono rivolte al progetto per richiesta di informazioni, ricerca di lavoro, ed altre forme di supporto.

Gli accompagnamenti sono stati 295 ed i colloqui 372.
Sono stati effettuati inoltre 5 corsi di orientamento al lavoro, 13 Borse Lavoro, 6 tirocini onerosi e 3 inserimenti lavorativi diretti tramite contratto.
- Prog. Luna Blu – Unità di strada prostituzione: sono state realizzate 51 uscite di contatto e 13 di mappatura per un totlae di 64.

In strada è stata monitorata una presenza media di 30 presenze.

Sui siti web sono stati monitorati 502 annunci di sex workers che lavorano in appartamento. Sono stati realizzati 1170 contatti in strada e 283 telefonate di contatto per la prostituzione in appartamento.
DATI 2016 
- Prog. Oltre la strada: 1 Gennaio – 31 Agosto sono state accolte 31 persone 

- Prog.Uscire dalla violenza 1 gennaio – 30 giugno 2016: sono state accolte 166 donne, di cui 47 in carico dall’anno precedente, di queste 159 hanno subito violenze, di cui 13 sonne e 13 minori inseriti in B&B per le emergenze e di seguito ospitate 10 donne e 13 minori nella Casa rifugio.

- Prog. Luna Blu – Unità di strada prostituzione: 1 Gennaio – 31 Agosto 2016

In strada è stata monitorata una presenza media di 35 presenze. Sono state effettuate, tra mappatura e contatto, 40 uscite a cadenza settimanale. Sono state effettuate 198 telefonate; le azioni di secondo livello (accompagnamenti sanitari) sono state 25.

Sono stati monitorati 312 annunci di sex workers che lavorano in appartamento.

A livello locale questo incremento del numero di persone richiedenti protezione internazionale presenti sul territorio, si è tradotto in un clima di insofferenza sfociato in manifestazioni di stampo xenofobo, sintomo di una difficoltà nella convivenza tra comunità differenti.
Un esempio esplicativo mette in luce come anche se la presenza delle Sex Workers che esercitano a Ferrara sono rimaste stabili negli anni, con una dispersione verso la periferia, il malcontento cittadino per il degrado segnalato nella zona GAD/Stazione viene collegato anche alla presenza della prostituzione di strada, seppure i dati oggettivi segnalano una presenza minima contro un aumento di fenomeni di microcriminalità e spaccio capillare in quella stessa zona.
Il senso di insicurezza denunciata dai residenti dell’aree maggiormente critiche fa sì che  la situazione vada fronteggiata, sia nel rispetto delle esigenze della cittadinanza, quanto alla cura delle marginalità sociali presenti

Un contesto con evidenti segni di mancanza di parità e di forte discriminazione nei confronti delle donne, che accresce il disagio femminile sul piano individuale sociale, economico ed occupazionale e che provoca conseguenze molto gravi alla loro salute e alla loro stessa vita.
A fronte di queste difficoltà, il Centro Donna Giustizia in quanto nodo antidiscrimine presenta la necessità di maggiori risorse economiche per espletare la funzione di mediazione fra cittadinanza e suddette comunità, come da mandato. E' forte il bisogno di strutturare un intervento verso l'interno, ovvero rivolto alle utenti del CDG per favorirne l'empowerment e l'inclusione sociale, e verso l'esterno, ovvero verso la cittadinanza di Ferrara e Provincia operando sul piano della sensibilizzazione e accettazione.

All'interno del Progetto uscire dalla Violenza, ad esempio, sempre nei primi 6 mesi del 2016 il profilo economico delle donne evidenzia come su 166 donne, solo la (55%) ha un lavoro, mentre il 44% non ha lavoro e, all’interno di questa situazione, più della metà non sono autonome economicamente.
In un tale contesto locale ma anche nazionale in cui si pone in modo molto stringente il problema della sostenibilità economico-finanziaria a medio-lungo termine, la precarietà dei fondi pubblici e il periodo di crisi che tutti devono affrontare, compreso il settore del sociale, vedono nel fund raising, un “motore” dello sviluppo e una strategia di sostenibilità economica e finanziaria, diventando un’opportunità irrinunciabile per qualsiasi organizzazione  che voglia limitare i rischi diversificando le proprie fonti di finanziamento.

A questo proposito l'Ente ha deciso di investire risorse nella formazione specifica relativa allo sviluppo di competenze per la raccolta fondi e la promozione del Centro, partecipando a momenti formativi organizzati da realtà associative competenti presenti sul territorio.

L'istituzione di una rete di finanziamento alternativa a quelle già presenti e sempre più instabili, si tradurrà nella possibilità di istitutire nuove attività che sostengano bisogni effettivi delle utenti che afferiscono ai progetti e della comunità presente sul territorio. Tutti i proventi derivati dalla realizzazione di campagne di raccolta fondi verranno interamente reinvestiti nelle suddette attività e in quelle rese esplicite nel punto 8.2 del presente progetto.

In un momento di fragilità economica e sociale come quello che stiamo affrontando, cercare di conoscere e costruire nuove stabilità che sostengano quelle storicamente esistenti ci appare come uno strumento possibile per fornire risposte alle richieste che arrivano, incrementando un lavoro di sensibilizzazione e mediazione volto a favorire una pacifica convivenza.


7) Obiettivi del progetto:
	SITUAZIONE DI PARTENZA

	OBIETTIVI SPECIFICI

	In generale la precarietà di fondi (ad esempio il blocco dei fondi statali stanziati per l'anno 2015/2016 destinati ai Centri Anti Violenza – cfr. 6) necessari all'attuazione di attività specifiche ulteriori e complementari a quelle ordinarie dell'Ente e che consentano il raggiungimento di una buona autonomia e un livello di inclusione superiore, rende necessaria l'introduzione di diversificate fonti di finanziamento (assolutamente non a fine di lucro) ma per operare all'esterno sul piano della sensibilizzazione e all'interno sulla comunicazione e socializzazione per favorire l'inclusione (cfr.6)

	1. FUND RAISING

Formazione su basi e principi di Fund Raising; applicazione alle attività preesistenti del Centro e ideazione di nuove finalizzate alla raccolta fondi

	Clima di intolleranza della zona GAD a seguito dell’aumento della presenza di richiedenti protezione internazionale sul territorio (circa 750 tra 2015 e 2016) che si è concretizzato in numerose manifestazioni a sfondo razzista sulla spinta di forze politiche e sociali che fomentano un clima di paura. La tensione non facilita i processi di inclusione sociale e integrazione tra le differenti comunità presenti sul territorio. Il Centro Donna Giustizia in quanto nodo antidiscrimine presenta la necessità di maggiori risorse economiche per espletare la funzione di mediazione fra cittadinanza e suddette comunità, come da mandato 

	1.   2. INCLUSIONE

Organizzazione di attività di potenziamento della lingua italiana; corso di educazione civica e orientamento sul territorio; eventi e momenti di condivisione tra cittadinanza e comunità straniere presenti sul territorio 

	I fondi stanziati a favore dei progetti del Centro Donna Giustizia sono appena sufficienti per l’organizzazione di attività funzionali all’acquisizione di competenze ed esperienze arricchenti dal punto di vista professionale e personale da parte delle utenti. Inoltre la precarietà dei bandi progettuali per l’accoglienza, che non raggiungono nemmeno una durata triennale (ad esempio Bando ATI relativo all'accoglienza di persone richiedenti Protezione Internazionale con durata annuale), non consentono una strutturazione delle attività stabile e sul lungo termine. Il Centro ha ravvisato la necessità di trovare fondi alternativi e diversificati per porre in essere realtà formative che mirano all’autonomia dell’utenza, in aggiunta a quelle già in essere. 

	1.   3.  EMPOWERMENT

Organizzazione di almeno n °3 laboratori professionalizzanti e di crescita delle competenze personali. Nello specifico 

n°1 laboratorio di cucina (cadenza settimanale): la cucina coadiuva processi di accettazione ed inclusione, rafforzando il senso di responsabilità individuale. Facilita anche la collaborazione all'interno di un gruppo, insegnando ad accettare e valorizzare le proposte/attività degli altri, mostrando nella differenza una possibilità arricchimento. Ovviamente consente anche di sperimentare ruoli differenti e/o di acquisire competenze professionali, sperimentando direttamente la complessità di un lavoro.

n°1 laboratorio di sartoria (cadenza bisettimanale) offre la possibilità di valorizzare la propria creatività unitamente ad alcuni aspetti fondamentali della propria cultura, evidenziando come un momenti di incontro con il diverso rappresenti un arricchimento personale e professionale. La scoperta di essere in grado di realizzare in autonomia le proprie idee contribuisce ad aumentare la fiducia in sé stessi e a valorizzare i propri punti di forza, aprendo anche le porte all'introduzione dell'idea del riciclo. 

n°1 laboratorio di difesa personale 

	La suddetta mancanza di fondi diversificati non consente un’organizzazione variegata e strutturata di eventi finalizzati alla sensibilizzazione sulle varie forme di violenza di genere (su donne italiane a straniere, su sex workers, su transessuali ecc.) e di discriminazione che non accennano a diminuire (nel corso dell'anno 2015/2016 sono stati organizzati n°3 spettacoli in occasione delle giornate dedicate alle aree di operatività del Centro; organizzazione di un evento di presentazione del report delle attività del Centro che ha coinvolto la cittadinanza e le Istituzioni)

	1.   4. SENSIBILIZZAZIONE

Presentazione del Report di attività del Centro Donna Giustizia con annessa raccolta fondi; organizzazione di tavoli e momenti formativi sulle tematiche trattate dal Centro; campagne di sensibilizzazione nelle scuole. 

		

	


8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in servizio civile nazionale, nonché le risorse umane  dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo:


	8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi

OBIETTIVO 1
FASE TEMPORALE 

PIANI
Fase introduttiva di formazione su basi di Fund Raising e adattamento dei principi di Fund Raising ai bisogni specifici dell'Ente

1°-2° mese

Attività 1.1 Formazione specifica con operatrice competente

Programma del corso:

- Che cos'è il Fund Raising: i principi base

- Presupposti per un Fund Raising efficace e sostenibile

- La mappa dei bisogni

- Strumenti di comunicazione e capitale relazionale

- Pianificazione strategica ed elaborazione di una proposta

- Fidelizzazione

- Il crowdfunding: accenni

Fase di applicazione delle nozioni di Fund Raising e promozione

3°- 4° mese

Attività 1.2 Definizione di un calendario delle attività di raccolta fondi da attuare nell'arco dei mesi successivi

Attività 1.3 programma di destinazione di fondi raccolti
Fase di realizzazione degli obiettivi di Fund Raising

5-12° mese

Attività 1.4 Organizzazione e realizzazione degli eventi e delle attività previste dal calendario definito nel terzo mese (Presentazione del report di Attività del Centro Donna Giustizia; eventi in occasione della Giornata Europea contro la Tratta degli esseri umani, Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne, Giornata Mondiale contro la violenza alle sex workers ecc.)
OBIETTIVO 2
FASE TEMPORALE

PIANI
Fase di contatto/conoscenza con le utenti dei progetti 

1°-12° mese

Attività 2.1 Attività quotidiane previste dal mandato dei singoli progetti, momenti di colloquio e accompagnamenti socio-sanitari
Fase di raccolta di fondi per la realizzazione di attività finalizzate all'inclusione

2°-4° mese

Attività 2.2 Organizzazione di eventi e momenti di promozione del Centro con annessa raccolta fondi (Tavoli di raccolta fondi, Cene Benefit, Cineforum su tematica della violenza di genere, concerti ecc.)
Fase di realizzazione dell'attività di inclusione

4°-12° mese

Attività 2.3 Organizzazione del calendario delle attività

Attività 2.4 Potenziamento esperienziale della lingua italiana L2 (visita a musei, mostre e luoghi d'interesse culturale; partecipazione ad eventi della vita cittadina come Buskers, Internazionale, Palio; attività di Tandem linguistico ecc.)

Attività 2.5 Laboratorio di Educazione Stradale e Civica (basi di diritto, leggi fondamentali sul territorio, confronto con il paese di origine, convivenza civile, basi di codice della strada, uso corretto dei mezzi pubblici)

Attività 2.6 Organizzazione di cene multientiche e momenti di scambio culturale con la partecipazione delle comunità straniere e la cittadinanza con annessa raccolta fondi
Fase di rielaborazione finale

12° mese

Attività 2.7 Redazione di un vademecum di attività destinato ad operatori sociali sul tema dell'inclusione
OBIETTIVO 3

FASE TEMPORALE

PIANI
Fase di contatto/conoscenza con le utenti dei progetti 

1°-12° mese

Attività 3.1 Attività quotidiane previste dal mandato dei singoli progetti, momenti di colloquio e accompagnamenti socio-sanitari
Fase di raccolta di fondi per la realizzazione di attività finalizzate all'inclusione

2°-4° mese

Attività 3.2 Organizzazione di eventi e momenti di promozione del Centro con annessa raccolta fondi (Tavoli di raccolta fondi, Cene Benefit, Cineforum su tematica della violenza di genere, concerti ecc.)
Fase di progettazione delle attività di empowerment

4° mese

Attività 3.3 Definizione di un calendario per ogni singolo laboratorio, ricerca luogo di svolgimento del laboratorio (cucina, palestra)

Attività 3.4 Reperimento risorse umane e materiali (personale qualificato all'insegnamento; materie prime; strumentazione)

Attività 3.5 Raccolta delle adesioni da parte delle utenti interessate
Fase di realizzazione dei laboratorio

5°- 12°

Attività 3.6 Laboratorio di cucina

- acquisto, fondamentale per la trasmissione/ acquisizione di competenze specifiche, attirando l'attenzione sulle scelte effettuate

- predisposizione degli alimenti e corretta conservazione

- realizzazione del piatto e condivisione di ricette che verranno proposte in corso d'opera

- presentazione del piatto secondo norme base di estetica

-cena di fine corso con cibi preparati dalle partecipanti

Attività 3.7 Laboratorio di sartoria e accenni di “riciclo  creativo”

- ABC della macchina da cucire

- la scelta del tessuto

- predisposizione di un modello e realizzazione

- rammendi e piccoli interventi di riparazione

- accenni di “riciclo creativo”

- mostra e/o mercatino finale

Attività 3.8 Corso di difesa personale

Fase di rielaborazione finale

12° mese

Attività 3.9 Redazione di un vademecum di attività destinato ad operatori sociali sul tema dell'empowerment
OBIETTIVO 4

FASE 

PIANI
Fase di elaborazione di una metodologia condivisa 

1°-2° mese

Attività 4.1 Partecipazione ad equipe congiunte e gruppi di lavoro per definire un efficace approccio e una metodologia di promozione e sensibilizzazione

Attività 4.2 Definizione di un calendario di eventi e occasioni per promuovere e sensibilizzare ( Presentazione del report di Attività del Centro Donna Giustizia; eventi in occasione della Giornata Europea contro la Tratta degli esseri umani, Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne, Giornata Mondiale contro la violenza alle sex workers, presentazione di libri su tematiche attinenti, partecipazione a Festival sul territorio, Cene Benefit ecc)
Fase di realizzazione degli eventi di sensibilizzazione

3°-12° mese

Attività 4.3 Definizione del target, reperimento di un locale adatto all'evento, produzione di materiale informativo e di promozione (slides, volantini, brochures divulgative ecc.)

Attività 4.3.1 Presentazione del Report annuale delle attività del Centro Donna Giustizia con raccolta fondi

Attività 4.3.2 Campagne di sensibilizzazione nelle scuole

Attività 4.3.3 Organizzazione di Tavoli Informativi sulle tematiche delle violenze di genere, con annessa raccolta fondi
Fase di rielaborazione finale 

12° mese

Attività 4.4 Realizzazione di nuovo materiale informativo del Centro Donna Giustizia e dei suoi progetti grazie al finanziamento tramite raccolta fondi organizzate durante l'anno
8.2 Risorse umane complessive necessarie per l'espletamento delle attività previste, con la specifica delle professionalità impegnate e la loro attinenza con le predette attività
SEDE

RISORSE UMANE PREVISTE

ATTIVITA' RISORSE UMANE
CDG
Personale retribuito:
n°10 operatori sociali formatori + n° 2 mediatori culturali

n°1-2 collaboratori

n°3 operatrici

n°1 tutor 

Operatori sociali: coordinamento e accompagnamento dei giovani in Servizio Civile nelle attività quotidiane specifiche per tutto l’anno
Formatori sulle tematiche del Fund Raising

Responsabili dell’organizzazione eventi

Responsabile inserimenti lavorativi
Per la realizzazione dei laboratori:
n° 1 esperto (sartoria)

Responsabile laboratorio di sartoria
N°1-2 esperti (cucina)

Responsabile/i laboratorio di cucina con attestato di alimentarista 
n° 1 esperto (difesa personale)

Istruttore corso di difesa personale
n° 1 esperto formatore

Attività potenziamento lingua italiana L2
n° 1 formatore 

Corso di Educazione Civica 
Personale non retribuito:

n° 5 formatori

Esperti in tematiche di violenza di genere e discriminazioni (psicologi, couselors, rappresentanti di Istituzioni e FF.OO ecc.) per sensibilizzazione in scuole e tavoli informativi
N° 1-2 formatori

Rappresentanti Vigili Urbani per laboratorio di educazione stradale
8.3 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto
SEDE: Centro Donna Giustizia; spazi eventi

OBIETTIVO1
Codice e titolo attività

Descrizione delle attività e del ruolo dei giovani in servizio civile
Attività 1.1: Formazione specifica con operatrice competente su basi di Fund Raising

I servizio civilisti in questa prima fase di introduzione e conoscenza parteciperanno alla formazione con le operatrici seguendo una metodologia di apprendimento diretta. Nel caso in cui fossero presenti volontari con competenze specifiche maturate nel corso di esperienze pregresse (scolastiche, universitarie, lavorative ecc.) , verranno inseriti nel programma di formazione in affiancamento al formatore specializzato selezionato dall'Ente.

Nel corso del primo mese la formazione mira a conferire al giovane in Servizio Civile una conoscenza delle attività già in essere del Centro Donna Giustizia, per consentire attraverso una maggiore comprensione dei bisogni, uno svolgimento cosciente delle attività di raccolta fondi. Analisi dei principali bisogni di ascolto rilevati, dei dati censiti nei report annuali 

dell’Ente, conoscenza e attivazione dei rapporti di collaborazione con la rete dei servizi territoriali
Attività 1.2 Definizione di un calendario delle attività da attuare nell'arco dei mesi successivi

In affiancamento alle operatrici i SCN collaboreranno alla stesura di un calendario di attività mettendo in atto una ricerca (tramite internet, contatti diretti con autorità di competenza ecc.) che raccolga tutti gli eventi del territorio Ferrarese e dei territori circostanti. In questo modo si cercherà di evitare la sovrapposizione di eventi, garantendo un'ampia partecipazione generale alle attività. All'interno di questa ricerca, particolare attenzione sarà da dedicare alle attività che interessano direttamente il Centro, incentrate quindi su tematiche strettamente connesse alle attività ordinarie dell'Ente per organizzare una partecipazione consapevole. In questa fase le nozioni apprese nel corso dell'attività precedente si tradurranno in operatività; l'affiancamento garantirà una continuità nell'apprendimento che assumerà una modalità esperienziale.
Organizzazione periodica di incontri per monitorare lo stato dell’arte delle attività, la percezione dell'efficacia del Fund Raising all’interno dell’organizzazione e quali sono gli interventi chiave per creare buone pratiche di raccolta fondi e promozione
 La ricerca produrrà un breve documento (“breviario”) che i servizio civilisti redigeranno e condivideranno con le operatrici.
Attività 1.3 programma di destinazione di fondi raccolti

II giovani in Servizio Civile lavoreranno per produrre, sulla base di un'analisi dei bisogni che le operatrici condivideranno con loro in un momento di confronto, uno schema di destinazione dei fondi raccolti, sulla base di una previsione realistica. In parte i fondi raccolti andranno a finanziare la realizzazione degli obiettivi di questo progetto di Servizio Civile (cfr. 7)
Attività 1.4 Organizzazione e realizzazione degli eventi e delle attività previste dal calendario definito nel terzo mese 

I giovani in Servizio Civile si occuperanno, in affiancamento ad alcune operatrici responsabili delle attività, dell'organizzazione in toto degli eventi in calendario (presentazione del report di Attività del Centro Donna Giustizia; eventi in occasione della Giornata Europea contro la Tratta degli esseri umani, Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne, Giornata Mondiale contro la violenza alle sex workers ecc.). Ricerca di spazi idonei all'evento in questione – contatti con responsabili/proprietari e accordi per l'utilizzo dello spazio – organizzazione del progetto riservato all'evento, condivisione con equipe dell'Ente – reperimento risorse umane e materiali necessarie allo svolgimento dell'evento – produzione e diffusione materiale di promozione – partecipazione attiva all'evento stesso.

Partecipazione diretta anche a eventi organizzati da soggetti terzi, ai quali prende parte il Centro Donna Giustizia.

Seguirà una breve relazione finale.
SEDE
Centro Donna Giustizia
OBIETTIVO 2
Attività 2.1 Attività quotidiane previste dal mandato dei singoli progetti, momenti di colloquio e accompagnamenti socio-sanitari
L'affiancamento nelle attività ordinarie dovrebbe consentire al volontario di comprendere più a fondo dinamiche e tematiche con le quali il Centro opera, approfondendo anche la comprensione dei bisogni e del target al quale questi bisogni fanno riferimento. Inoltre verranno fornite informazioni sulle modalità di lavoro in rete e sui nodi che la costituiscono, nonché sui servizi presenti sul territorio.

I volontari verranno guidati dalle operatrici nella conoscenza dei progetti e delle attività, in un graduale avvicinamento alle modalità di lavoro, anche attraverso incontri di équipe, gruppi di lavoro, tavoli di verifica dei singoli piani di lavoro. Nello specifico, in affiancamento colloqui con l'utenza al fine di instaurare una relazione d'aiuto -  individuazione delle opportunità presenti sul territorio: corsi di alfabetizzazione della lingua italiana, percorsi formativi, opportunità di inserimento lavorativo – colloqui finalizzati alla costruzione dei curricula e ricerca attiva del lavoro -  accoglienza in appartamenti protetti e gestione degli appartamenti - counseling e percorsi di sostegno all’integrazione sociale - Affiancamento e collaborazione con le operatrici nei colloqui di counseling e drop in - partecipazione alle uscite notturne di contatto con l'utenza e collaborazione nella predisposizione dei materiali e dei report - accompagnamento ai servizi socio-sanitari delle donne seguite dai progetti -  collaborazione nelle attività di segretariato sociale e raccolta dati per l’aggiornamento del database regionale - sviluppo dell’autonomia attraverso la capacità di orientamento spaziale nel contesto urbano.

Partecipazione alle attività ordinarie e straordinarie nelle case di accoglienza del Centro, in affiancamento alle operatrici designate dai singoli progetti.

Partecipazione alle attività ordinarie e straordinare, per il Progetto Uscire dalla Violenza, negli sportelli su territorio di Cento e Comacchio.
Attività 2.2 Organizzazione di eventi e momenti di promozione del Centro 

Organizzazione di momenti utili alla partecipazione delle utenti e delle volontarie di servizio civile ad attività che favoriscano l’inserimento e l’acquisizione di conoscenze della realtà locale e della lingua italiana, in maniera attiva ed esperienziale. Tali attività possono essere organizzate dal Centro o da enti e associazioni del territorio. Non si tratta qui di una tipologia di grandi eventi, descritti nel punto sopra, quanto piuttosto di Tavoli informativi, Cene Benefit, Cineforum su tematica della violenza di genere, concerti. I volontari parteciperanno in affiancamento alle operatrici responsabili a organizzazione concreta di questi eventi (cfr. Attività 1.4) e presenzieranno fisicamente alle attività in questione.
Attività 2.3 Organizzazione del calendario delle attività

I servizio civilisti avranno il compito in questa fase di elaborare, in affiancamento alle operatrici, una calendarizzazione delle attività previste dall'obiettivo 2 che saranno realizzate grazie a fondi pervenuti attraverso le attività di raccolta fondi sopra descritte. In relazione alle attività sotto indicate si seguirà una procedura di ricerca di risorse.
Attività 2.4 Potenziamento esperienziale della lingua italiana L2 

Costante ricerca di eventi d’interesse culturale a livello del territorio ferrarese (visita a musei, mostre e luoghi d'interesse culturale; partecipazione ad eventi della vita cittadina come Buskers, Internazionale, Palio; attività di Tandem linguistico ecc.), che a livello specifico favoriscano il consolidamento delle conoscenze linguistiche delle utenti. Organizzazione di momenti formativi all’interno dell’ente di appartenenza (Progetto Tandem; Cineforum; ecc.) ideati e costruiti in collaborazione con operatrici e laddove possibile, con le utenti, con fine ultimo l'obiettivo specifico dell'attività 2.4  e che tengano presente i bisogni specifici rilevati nelle fasi precedenti. I servizio civilisti avranno quindi il compito di gestire la fase di ricerca, di affiancare le operatrici nella fase di creazione, di partecipare attivamente alla realizzazione, presenziando alle attività in questione. I servizio civilisti potranno operare anche un'attività di mediazione linguistico-culturale, con la supervisione di mediatori specializzati.
Attività 2.5 Laboratorio di Educazione Stradale e Civica 

I volontari in Servizio Civile in questa fase dovranno occuparsi di: reperimento delle risorse umane (docente) e materiali (testi, bicicletta ecc.) utili alla realizzazione del corso; raccolta delle adesioni tra le utenti; strutturazione di un programma del corso  (basi di diritto, leggi fondamentali sul territorio, confronto con il paese di origine, convivenza civile, basi di codice della strada, uso corretto dei mezzi pubblici); realizzazione concreta del laboratorio e partecipazione diretta.
Attività 2.6 Organizzazione di cene multietniche e momenti di scambio culturale con la partecipazione delle comunità straniere e la cittadinanza 

I servizio civilisti per la realizzazione di questa attività dovranno programmare momenti di incontro con le utenti dell'Ente e le operatrici coinvolte per definire la realizzazione comune di eventi sulla base di preferenze e necessità espresse nel corso di questi momenti di confronto; ricerca di spazi idonei all'evento in questione; contatti con responsabili/proprietari e accordi per l'utilizzo dello spazi e richiesta permessi (occupazione suolo pubblico, SIAE ecc.); reperimento di materie prime (cibo e bevande, stoviglie,ecc.); produzione e diffusione di materiale di promozione dell’evento attraverso canali vari (piattaforme social, volantinaggio, mailinglisti ecc.); partecipazione attiva all’organizzazione e realizzazione dell’evento stesso. 
Attività 2.7 Redazione di un vademecum di attività destinato ad operatori sociali sul tema dell'inclusione

I volontari dovranno rielaborare nel corso di 2/3 incontri con le operatrici le esperienze realizzate sul tema dell'inclusione, eseguendo una valutazione secondo parametri definiti insieme alle operatrici stesse. La relazione che verrà redatta in seguito a questi incontri dovrà avere una struttura di vademecum, che potrà essere diffuso attraverso i canali utilizzati normalmente dall'Ente.
SEDE Centro Donna Giustizia
OBIETTIVO 3
Attività 3.1 Attività quotidiane previste dal mandato dei singoli progetti, momenti di colloquio e accompagnamenti socio-sanitari

Cfr. Attività 2.1
Attività 3.2 Organizzazione di eventi e momenti di promozione del Centro, Cene Benefit, Cineforum su tematica della violenza di genere, concerti ecc.)

Cfr. Attività 2.2
Attività 3.3 Definizione di un calendario per ogni singolo laboratorio, ricerca luogo di svolgimento del laboratorio 

I servizio civilisti avranno il compito in questa fase di elaborare, in affiancamento alle operatrici, una calendarizzazione delle attività previste dall'obiettivo 3 . Dovranno altresì trovare uno spazio adeguato alla realizzazione di ciascun laboratorio, prendere contatti con i responsabili e richiedere permessi e documenti necessari alla realizzazione dell'attività specifica (es Assicurazione per corso di difesa personale). Seguirà un raffronto del calendario proposto con le date disponibili e una condivisione del progetto dei giovani volontari in un incontro con le operatrici del Centro
Attività 3.4 Reperimento risorse umane e materiali 

I servizio civilisti si occuperanno in questa fase di contattare docenti con competenze specifiche utili alla realizzazione del corso(personale qualificato all'insegnamento); a seguire sarà loro compito, con referenti delle operatrici, reperire le risorse materiali quali materie prime e strumentazione necessaria.
Attività 3.5 Raccolta delle adesioni da parte delle utenti interessate
Attività 3.6 Laboratorio di cucina

I servizio civilisti parteciperanno direttamente, con l'affiancamento del/i responsabile/i del laboratorio, alle seguenti fasi:

- acquisto degli alimenti, fondamentale per la trasmissione/acqusizione di competenze specifiche, attirando l'attenzione sulle scelte effettuate

- predisposizione degli alimenti e corretta conservazione

- introduzione alle norme igieniche fondamentali
- realizzazione del piatto e condivisione di ricette che verranno proposte in corso d'opera

- presentazione del piatto secondo norme base di estetica

- assaggio e condivisione di un momento colloquiale

- riassetto 
Attività 3.7 Laboratorio di sartoria

I servizio civilisti parteciperanno, con l'affiancamento del/i responsabile del laboratorio, alla:

a. realizzazione del programma del corso strutturando una prima parte introduttiva (es. Abc della macchina da cucire), una seconda fase di realizzazione di alcuni capi, identificati nel corso di una raccolta di informazioni su necessità/bisogni delle utenti dei progetti, una terza fase che si occuperà di realizzare rammendi e piccoli interventi riparatori e una fase finale in cui si organizzerà una mostra e/o un mercatino. 

b. condivisione del progetto con le utenti e raccolta adesioni 

c. organizzazione di un calendario e reperimento delle risorse umane necessarie

d. identificazione di uno spazio adatto all'utilizzo , contatto con i responsabili e richiesta permessi ove necessario

e. reperimento strumentazioni e materie prime

f. partecipazione agli incontri bisettimanali e raccolta valutazioni e commenti

g. organizzazione e realizzazione della mostra/mercatino finale in cui verranno messi in mostra i capi e i lavori realizzati.
Attività 3.8 Corso di difesa personale
I servizio civilisti parteciperanno in affiancamento al responsabile del corso:

- nella redazione di un programma di incontri, stabilendo degli obiettivi da raggiungere sulla base di tappe intermedie

- nell'attività di mediazione tra le necessità delle utenti e gli impegni previsti da programma

- nel reperimento dei bisogni e delle necessità effettive delle utenti nell'ambito della difesa personale

I volontari parteciperanno poi direttamente agli incontri del corso, durante il quale si cercherà di trasmettere nozioni base sulla difesa personale.

Alla fine degli incontri sarà compito dei servizio civilisti, in affiancamento alle operatrici, la redazione di un breve prontuario contenete nozioni apprese nel corso. Questo prontuario entrerà a far parte del materiale informativo distribuito dall'Ente.
Attività 3.9 Redazione di un vademecum di attività destinato ad operatori sociali sul tema dell'empowerment

I volontari dovranno rielaborare nel corso di 2/3 incontri con le operatrici le esperienze realizzate sul tema dell'empowerment, eseguendo una valutazione secondo parametri definiti insieme alle operatrici stesse. La relazione che verrà redatta in seguito a questi incontri dovrà avere una struttura di vademecum, che potrà essere diffuso attraverso i canali utilizzati normalmente dall'Ente.
OBIETTIVO 4
Attività 4.1 Partecipazione ad equipe congiunte e gruppi di lavoro per definire un efficace approccio e una metodologia di promozione e sensibilizzazione

I volontari in Servizio Civile parteciperanno a delle equipe condivise tra tutte le operatrici del Centro per definire un approccio efficace attraverso cui dare vita a un programma di sensibilizzazione sulle attività dell'Ente e su tematiche di interesse. Le esperienze pregresse, il loro essere cittadini che hanno fatto una scelta di volontariato e la loro formazione contribuiranno a definire una metodologia precisa e più consapevole.
Attività 4.2 Definizione di un calendario di eventi e occasioni per promuovere e sensibilizzare 
 servizio civilisti avranno il compito in questa fase di elaborare, in affiancamento alle operatrici, una calendarizzazione delle attività previste dall'obiettivo 4. Questo calendario dovrà prevedere la partecipazione del Centro ad eventuali eventi nel territorio, presupponendo una ricerca sull'offerta già inserita in programma. Il suddetto calendario dovrà poi essere raffrontato con la disponibilità eventuale di spazi utili alla realizzazione dei progetti. Il calendario dovrà prevedere attività nelle giornate dedicate alle tematiche all'interno delle quali opera l'Ente:   Giornata Europea contro la Tratta degli esseri umani, Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne, Giornata Mondiale contro la violenza alle Sex Workers
Attività 4.3 Definizione del target, reperimento di un locale adatto all'evento, produzione di materiale informativo e di promozione 

Il servizio civilista avrà qui un ruolo fondamentale , occupandosi di strutturare una ricerca che conduca all'identificazione di una metodologia efficace di sensibilizzazione a fronte di un target specifico.  Dovranno essere ideati dei questionari da consegnare nei mesi precedenti gli eventi e altri da consegnare al termine degli eventi stessi. Le operatrici potranno poi raffrontare i dati, collaborando con i volontari nella redazione di un'analisi puntuale dell'efficacia dei differenti metodi utilizzati.

In una seconda fase i volontari si occuperanno dell'individuazione di spazi idonei, stabilendo i contatti con i responsabili; di prendere contatto con autori o esperti in materia che possano collaborare al programma di sensibilizzazione, trovando anche modalità accattivanti che favoriscano l'affluenza.

Infine si occuperanno dell'ideazione e della produzione di materiale di promozione, nonché della sua diffusione (slides, volantini, brochures divulgative ecc.), utilizzando strumenti di pubblicizzazione dell'evento e partecipando fisicamente ai banchetti.
Attività 4.3.1 Presentazione del Report annuale delle attività del Centro Donna Giustizia 

I giovani volontari saranno chiamati a collaborare alla redazione del report annuale di attività del Centro. Il loro compito principale sarà  quello di organizzare  l'evento di presentazione seguendo le modalità indicate sopra, di occuparsi della pubblicazione (anche in forma digitale e online) con reperimento delle risorse strumentali utili (locale, impianto audio, stampe cartacee, varie ed eventuali). 
Attività 4.3.2 Campagne di sensibilizzazione nelle scuole

Preparazione di un percorso formativo da condividere con studenti delle scuole medie inferiori e superiori con la collaborazione delle operatrici; prendere contatti con responsabili delle scuole; preparazione materiale (slide, resoconto esperienza personale come volontario; materiale cartaceo ecc.); partecipazione alla formazione
Attività 4.3.3 Organizzazione di Tavoli Informativi sulle tematiche delle violenze di genere.
Organizzazione di tavoli informativi a Ferrara, reperimento materiale (informativo, materiale di stampa, cartaceo, permessi, tavoli ecc.), organizzazione e partecipazione diretta 
Attività 4.4 Realizzazione di nuovo materiale informativo del Centro Donna Giustizia e dei suoi progetti. 
I servizio civilisti in questa fase si occuperanno di rielaborare nel corso di eventuali incontri con le operatrici, i risultati  dell’attività di sensibilizzazione, valutando pregi e difetti delle metodologie di comunicazione. A seguito di questa analisi dovranno strutturare un progetto per  del nuovo materiale informativo su attività e tematiche care al Centro Donna Giustiza. Si occuperanno altresì dell’ideazione grafica, dell’impaginazione; di prendere contatti con copisterie e di richiedere preventivi di stampo. Sarà loro compito, con referente un’operatrice responsabile della gestione della stampa.




9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:

10) Numero posti con vitto e alloggio: 

11) Numero posti senza vitto e alloggio:

12) Numero posti con solo vitto:
13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:

14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Mantenere il segreto professionale in relazione alle informazioni acquisite nel corso 

del servizio, per la salvaguardia della sicurezza e dei dati personali dell’utenza 

seguita e a tutela della privacy. 

Essere disponibili a spostamenti sul territorio 



16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato:
	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto
	Nominativi dei Responsabili Locali di Ente Accreditato

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.

	1
	Centro Donna Giustizia
	Ferrara
	Via Terranuova 12/b
	120386
	6
	Rossi Maria Carlotta
	05/10/1963
	RSSMCR63R45D548Y
	Lonzi Maria Grazia 
	8/12/1952
	LNZMGR52T48L500F

	2
	Centro Donna Giustizia
	Ferrara
	Via Terranuova 12/b
	120386
	6
	Zanetti Beatrice
	04/01/1988
	ZNTBRC88A44D548L
	Lonzi Maria Grazia 
	08/12/1952
	LNZMGR52T48L500F

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


17) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:
	ATTIVITÀ DI PROMOZIONE, SENSIBILIZZAZIONE ED INFORMAZIONE COORDINATA E CONGIUNTA A LIVELLO PROVINCIALE DEL SERVIZIO CIVILE
L’Ente crede fermamente nel ruolo della comunicazione e della sensibilizzazione rispetto ai temi del Servizio Civile, nei confronti della cittadinanza ed in particolare al target principale dei giovani, come forma di promozione dei valori della pace e della non violenza, della difesa non armata della Patria e della cittadinanza attiva.

Per questo l’Ente partecipa attivamente a tutte le iniziative e agli eventi organizzati in ambito provinciale da parte del CO.PR.E.S.C. della Provincia di Ferrara, con il quale ha sottoscritto un Protocollo d’intesa e una scheda di adesione annuale, attraverso cui si è impegnato a svolgere almeno 21 ore di promozione del SC (per progetto presentato) attraverso iniziative congiunte di sensibilizzazione dei valori del servizio civile, delle opportunità presenti sul territorio e delle modalità di accesso con l’organizzazione di incontri strutturati presso varie realtà, luoghi e momenti dell’anno (percorsi formativi, seminari, iniziative pubbliche scuole, università, eventi pubblici cittadini e provinciali, ecc), ed attraverso la presentazione coordinata e congiunta dei bandi per i giovani con incontri informativi a tema per i volontari e/o i referenti degli Enti. 


18) Criteri e modalità di selezione dei volontari:
	La selezione sarà preceduta da: 

1) Il contatto informativo personale/telefonico/per corrispondenza etc. con gli 

interessati. 

Il contatto informativo potrà avvenire attraverso l’operatrice Copresc (sportello 

informativo Copresc) o la responsabile del servizio civile dell’Ente (punto 

informativo allestito presso la sede di attuazione del progetto). 

2) Il colloquio personale di orientamento con gli interessati. 

I giovani interessati al progetto possono sostenere almeno un colloquio personale 

con la responsabile del servizio civile dell’Ente. Durante questo colloquio la 

responsabile illustrerà brevemente il progetto e consegnerà al candidato, per il 

necessario approfondimento personale, almeno: 

- la documentazione sugli aspetti normativi 

- la Carta di Impegno Etico; 

- il progetto di servizio civile, sintetizzando le attività che il volontario 

potrebbe andare a svolgere. 

Se il colloquio di orientamento dovesse avere esito positivo, al candidato potrà 

essere proposto un colloquio con l’Olp e una visita alla sede stessa per incontrare i 

volontari e gli operatori impiegati presso di essa e per orientarsi rispetto agli 

specifici contesti di servizio previsti dal progetto. 

Alla scadenza dei termini per la presentazione delle domande verrà organizzata una 

giornata di selezione ufficiale a cui saranno rimandati tutti i candidati che hanno 

presentato domanda. 

La selezione avverrà seguendo i criteri UNSC previsti dal Dipartimento, definiti 

ed approvati con la determinazione del Direttore Generale dell’11 giugno 2009, 

n.173. ( SCN) e sarà condotta da un’equipe di selettori che vedrà la partecipazione 

del Responsabile del Servizio Civile dell’Ente, dall’OLP e da referenti dei progetti 

in cui saranno inseriti i volontari


19) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):
	
	
	


20) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto:
	MONITORAGGIO INTERNO
Il sistema di monitoraggio interno sarà basato sui materiali  che saranno condivisi nell'ambito del Coordinamento Provinciale Enti Servizio Civile di Ferrara (COPRESC), e che prevede un sistema di condivisione, specifici “tavoli di lavoro” dedicati a momenti d'incontro finalizzati alla redazione e produzione di adeguata reportistica.

La condivisione con il Copresc del sistema e delle sue modalità di realizzazione consente anche di offrire uno strumento ai Volontari di SC per comuni scambi di opinione, di incontro condiviso e di reciproca conoscenza.
Le azioni di monitoraggio interno all'ENTE verranno svolte con incontri periodici (bimensili) nell'ambito dei quali saranno coinvolte le figure dell'Olp e del Tutor di progetto, e con incontri in cui vedranno anche la partecipazione del Referente e dell'intera equipe di lavoro dell'Ente in corrispondenza degli step valutativi comuni individuati nell'ambito del Piano Provinciale Copresc e cioè in sede di valutazione iniziale delle aspettative dei volontari e del piano di integrazione nelle attività dell'Ente nonché di valutazione intermedia dopo 6 mesi circa di esperienza e di valutazione finale come valutazione complessiva dell'esperienza.
PARTECIPAZIONE AL PERCORSO COORDINATO E CONGIUNTO A LIVELLO PROVINCIALE PER LA CONDIVISIONE DEL MONITORAGGIO INTERNO DEI PROGETTI

L’ente sostiene l’importanza di condurre un’azione di monitoraggio coordinata e condivisa con gli enti di servizio civile del territorio. In linea con quanto previsto nel Piano Provinciale del Copresc di Ferrara, l’ente aderisce al “Percorso coordinato e congiunto per la condivisione degli standard minimi di qualità del monitoraggio interno dei progetti” rispettandone le relative modalità di realizzazione al fine di offrire uno strumento ai giovani in SC ed agli operatori dell’Ente per comuni scambi di opinione, di incontro condiviso e di reciproca conoscenza. 


21) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):
	
	
	


22) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:
	


23) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:
	CONTESTO E DESTINATARI

	RISORSE ECONOMICHE

	N° ORE PREVISTE

	Il Centro Donna Giustizia ha previsto di destinare un budget alla formazione  sul tema specifico del Fund Raising. In particolare nel corso prossimo anno (2017) è prevista la partecipazione di 1-2 operatrici e/o collaboratrici ad almeno un corso di formazione destinato al terzo settore, organizzato da enti terzi (es. CSV Ferrara ecc.), per lo sviluppo di conoscenze e competenze per raccogliere fondi in maniera efficace. 
	250 euro/partecipante

	30-35 ore/corso di formazione

	Nell'ambito delle attività ordinarie dell'ente, rientra la stampa annuale di un report che raccoglie dati sulle attività del Centro svolte nel corso dei 12 mesi precedenti. La stampa di questo materiale contribuisce al raggiungimento dell'obiettivo di sensibilizzazione/promozione (cfr. 7)

	1000 euro

	50 ore

			

	


24) Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners):
	1) Co.Pr.E.S.C. – Coordinamento Provinciale degli Enti di Servizio Civile di Ferrara, c.f. 93064150381, associazione senza fini di lucro di promozione e sensibilizzazione del Servizio Civile Nazionale costituitasi ai sensi dell’art. 16 della L.R. 20/10/2003 n. 20 e nel contesto della L. 64/2001 e del D.Lgs. 77/2002, non iscritto autonomamente ad alcun Albo degli enti di Servizio Civile, né sede d’attuazione di progetto di alcun ente accreditato, e rappresentato dal Presidente Massimo Maisto.

L’associazione Co.Pr.E.S.C. di Ferrara collaborerà con l’ente titolare del progetto Centro Donna Giustizia A.P.S. allo svolgimento delle attività previste dal protocollo di intesa nei limiti indicati nella scheda di adesione al Piano Provinciale.

2) Università degli Studi di Ferrara, c.f 80007370382
E’ attivo un protocollo di intesa siglato il 30/06/2014 per la promozione del Servizio Civile Nazionale tra l’Università degli Studi di Ferrara e il Coordinamento provinciale degli enti di servizio civile di Ferrara – COPRESC per il riconoscimento delle attività svolte dai volontari nei progetti di servizio civile nazionale promossi dagli Enti soci del Copresc di Ferrara in termini di crediti formativi universitari per il tirocinio e la promozione delle opportunità del servizio civile per i giovani in contesti universitari.




25) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:
	Ai volontari verranno messi a disposizione tutti gli strumenti tecnici e i mezzi per poter svolgere in modo adeguato i compiti che verranno loro affidati. In particolare i volontari disporranno degli strumenti in dotazione alle sedi di attuazione del progetto (bicicletta dell'Ente, personal computer con collegamento ad internet e posta elettronica, stampante, fax e scanner, fotocopiatrice, biglietti per usufruire dei mezzi pubblici, telefono fisso, lavagne, materiali necessari allo svolgimento di corsi per il potenziamento dell'italiano L2 e dei corsi di cucina multilingue), ed avranno accesso alle banche dati e archivi informatici e/o cartacei della sede stessa. 


CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI
26) Eventuali crediti formativi riconosciuti:
	È stato siglato, in data 30/06/2014, un Protocollo d’Intesa tra il Copresc di Ferrara e l’Università degli Studi di Ferrara, per la promozione del servizio civile e per il riconoscimento di crediti per le attività svolte dai volontari nei progetti di servizio civile promossi dagli enti soci del Copresc. Tale riconoscimento può avvenire qualora il volontario/studente presenti al termine dell'anno di servizio istanza alla Segreteria della Facoltà a cui è iscritto e sarà subordinato alla verifica della congruità del progetto con il percorso curriculare e formativo previsto dai regolamenti didattici dei corsi di studio di riferimento e sottoposto alla Commissione crediti che delibererà in merito al numero di crediti riconoscibili.

	


27) Eventuali tirocini riconosciuti:
	Il presente progetto, visto il Protocollo d'Intesa tra Università degli Studi di Ferrara e Copresc firmato in data 30/06/2014, può vedere riconosciuti crediti di tipo F per il tirocinio. Tale riconoscimento può avvenire qualora il volontario/studente presenti al termine dell'anno di servizio istanza alla Segreteria della Facoltà a cui è iscritto e sarà subordinato alla verifica della congruità del progetto con il percorso curriculare e formativo previsto dai regolamenti didattici dei corsi di studio di riferimento e sottoposto alla Commissione crediti che delibererà in merito al numero di crediti riconoscibili.


28) Attestazione delle conoscenze acquisite in relazione delle attività svolte durante l’espletamento del servizio utili ai fini del curriculum vitae:
	Riconoscimento delle competetenze TRASVERSALI (SOCIALI E CIVICHE)
L'ente rilascerà al Volontario che abbia terminato il Servizio un attestato, valido ai fini curriculari, di frequenza formativa e di percorso di apprendimento in servizio civile, relativo alle conoscenze, abilità e attitudini essenziali legate, secondo l'accezione della Raccomandazione UE del 18/12/2006, all'ambito 6 delle competenze chiave per l'apprendimento permanente (2006/962/CE)
Riconoscimento delle competenze SPECIFICHE

Al termine del Servizio svolto l'ente rilascerà, al Volontario che ne abbia fatto richiesta, un attestato valido ai fini curriculari atto a certificare formalmente le competenze specifiche acquisite durante l'espletamento del servizio e riportate di seguito:

- Miglioramento delle competenze relazionali

- Acquisizione di conoscenze teoriche e pratiche della relazione di aiuto e delle aree di intervento specifiche

- Acquisizione di strumenti per la risoluzione di problemi

- Acquisizione della capacità di lavoro in equipe

- Acquisizione di competenze specifiche nell'ambito del Fund Raising e dell'organizzazione di eventi a fini promozionali e di sensibilizzazione.

- Conoscenza del sistema di reti relazionali e strutturali presenti sul territorio e le modalità operative messe in atto

- Acquisizione di competenze di base nella compresione e analisi dei bisogni del tessuto socio-culturale di riferimento

E' stato stipulato a partire dal 2016 un accordo con IAL Emilia Romagna (Innovazione, apprendimento, lavoro), ente accreditato per corsi di formazione, per l'attestazione delle competenze acquisibili dai volontari  in relazione alle attività svolte nel corso del Servizio Civile.
L’ente rilascerà al Volontario che abbia terminato il Servizio un attestato di frequenza formativa e di percorso di apprendimento in servizio civile, relativo alle conoscenze, abilità e attitudini essenziali legate alle attività dell'Ente.


Formazione generale dei volontari
29)  Sede di realizzazione:
	Le sedi per la formazione generale congiunta verranno individuate, presa visione dei progetti approvati e finanziati, tra quelle messe a disposizione dagli enti:

-"Il Chiostro" presso l'ospedale SS Annunziata di Cento in via Vicini, 2 ;

- Casa della SaluteDi Portomaggiore– Via De Amicis 22 – Portomaggiore (FE);

- sala riunioni  presso  Area di San Bartolo, ex ospedale psichiatrico, via S.Bartolo 119 – Ferrara;

- sala presso la l'ASP del Delta Ferarese – via Cavallotti, 98 – Codigoro (FE);

- sala Comunale presso Municipio di Codigoro – p.zza Matteotti, 60 – Codigoro (FE);

- sala Consigliare presso il Comune di Formignana – via Vittoria, 29 – Formignana (FE);

- sala Consigliare Comune di Fiscaglia (località Migliaro) – p.zza XXV Aprile, 8 – Migliaro (FE);

- sala Torre presso il Comune di Copparo – via Roma, 20b – Copparo (FE);

- Galleria civica Alda Costa via Roma 36 – Copparo (FE);

- sala in Palazzo Bellini – Via Agatopisto, 5 – Comacchio (FE);

- Biblioteca "M. Soldati" - via Marcavallo 35 - Ostellato (FE);

- Biblioteca Comunale - P.zza Umberto I - Mesola (FE);

- sala riunioni presso “Consorzio sì” – Via G. Fabbri, 414 – Ferrara;

- sala presso la Biblioteca Bassani – Via G. Grosoli, 42 – Ferrara;

- sala riunioni presso Centro di aggregazione giovanile “Area giovani” del Comune di Ferrara – Via A. Labriola, 11 – Ferrara;

- Parrocchia della Beata Vergine Addolorata - via della Fortezza, angolo C.so Piave 25 – Ferrara;

- Centro Idea - via XX Settembre 152 – Ferrara;

- sala ricreativa presso Anffas di Ferrara – Via Canapa 10/12 – Ferrara;

- Ass. NOI PER LORO, via Adelardi 9 -FE ;

- Fienile di Baura - via Raffanello 77 - Baura (FE)

- Cedis - via Ripagrande 1 – Ferrara;

- Caritas Diocesana di Ferrara-Comacchio - via Brasavola 19 - Ferrara

- Fondazione Zanotti – via Borsari 4/c – Ferrara;

- Work & Services S.Giuseppe di Comacchio - via del Pozzo 15 – Comacchio;

- Parrocchia S.Spirito - via Resistenza 1 - Ferrara;

- Centro adolescenti “Circauncentro” - Via dei Mercanti 1 – Comacchio;

- Teatro De Micheli - p.zza del Popolo 11 – Copparo;

- Sala Polivalente "Grattacielo" (c/o Centro di Mediazione) - viale Cavour 177/179 – Ferrara;

- Aula Magna dello IAL - via Montebello 46 – Ferrara;

- sala ricreativa presso CSR 'La coccinella gialla' – Via Dei Tigli 2/b – Cento;

- Sede Legale Cooperativa Germoglio, via A.Boito 8, 44124 Ferrara.

- Comunità Terapeutica Denore, Via Massafiscaglia 434, Denore – Ferrara

- Agire Sociale - Centro Servizi per il Volontariato - Via Ravenna 52 – Ferrara

- Coordinamento associazioni di protezione civile, Via Gulielmo Marconi, 35 – Ferrara

- Scuola di Pace di Monte Sole, Via San Martino 25 loc. Marzabotto – Bologna

- SALA DELL’ ARENGO, Piazza del Municipio, 2 - Ferrara

- SALA DELLA MUSICA - Chiostro S. Paolo, Via Boccaleone, 19 - Ferrara

- Scuola di Pace di Monte Sole, Via San Martino 25 loc. Marzabotto – Bologna

- Biblioteca Comunale Ariostea, Via Scienze, 17 – Ferrara

- Centro Civitas Vitae-PADOVA, Residenza Santa Chiara (in via Toblino 51) – Padova

- Tribunale di Ferrara, Via Borgo dei Leoni 60/62 – Ferrara

- CENTRO SOVRACOMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE - VIA GUIDORZI  26 - BONDENO (FE)

- 381 STORIE DA GUSTARE, P.TTA Corelli 24 – Ferrara

- Centro Donna Giustizia, via Terranuova 12 B – Ferrara

- Sonika - centro di aggregazione giovanile, viale Alfonso Id’Este 13 - Ferrara 

- Uniità Operativa Integrazione, via del Salice snc - Ferrara

- Istituzione dei servizi educativi e scolastici, via Guido d’Arezzo 2  - Ferrara

- Informagiovani, Piazza Municipale 23 – Ferrara

- Ospedale di Argenta, sala riunioni direzione sanitaria, via Nazionale Ponente 5 – Argenta (FE)

 - Centro Diurno IL CONVENTO Via San Bartolo, 119

- Casa Betania - via Borgovado 7 - Ferrara 

- Casa della Salute “Cittadella San Rocco (ex arciospedale S.Anna di Ferrara), Aule Polo Formativo Piano Terra - Corso Giovecca 203 - Ferrara

- Ass.Nadiya, Piazza Saint'Etienne, 19 - FERRARA 

- Parrocchia della Beata Vergine Addolorata, Via della Fortezza 1- Ferrara

- Sala Consigliare del Comune di tresigallo, Piazza Italia 32 – Tresigallo (Ferrara)

- Teatro  Comunale Vittoria, via Castello 16 - Località Massa Fiscaglia (Ferrara) 

Potranno essere individuate nuove sedi di realizzazione della formazione che verranno di volta in volta comunicate.

Di Portomaggiore– Via De Amicis 22 – Portomaggiore (FE);

- sala riunioni  presso  Area di San Bartolo, ex ospedale psichiatrico, via S.Bartolo 119 – Ferrara;

- sala presso la l'ASP del Delta Ferarese – via Cavallotti, 98 – Codigoro (FE);

- sala Comunale presso Municipio di Codigoro – p.zza Matteotti, 60 – Codigoro (FE);

- sala Consigliare presso il Comune di Formignana – via Vittoria, 29 – Formignana (FE);

- sala Consigliare Comune di Fiscaglia (località Migliaro) – p.zza XXV Aprile, 8 – Migliaro (FE);

- sala Torre presso il Comune di Copparo – via Roma, 20b – Copparo (FE);

- Galleria civica Alda Costa via Roma 36 – Copparo (FE);

- sala in Palazzo Bellini – Via Agatopisto, 5 – Comacchio (FE);

- Biblioteca "M. Soldati" - via Marcavallo 35 - Ostellato (FE);

- Biblioteca Comunale - P.zza Umberto I - Mesola (FE);

- sala riunioni presso “Consorzio sì” – Via G. Fabbri, 414 – Ferrara;

- sala presso la Biblioteca Bassani – Via G. Grosoli, 42 – Ferrara;

- sala riunioni presso Centro di aggregazione giovanile “Area giovani” del Comune di Ferrara – Via A. Labriola, 11 – Ferrara;

- Parrocchia della Beata Vergine Addolorata - via della Fortezza, angolo C.so Piave 25 – Ferrara;

- Centro Idea - via XX Settembre 152 – Ferrara;

- sala ricreativa presso Anffas di Ferrara – Via Canapa 10/12 – Ferrara;

- Ass. NOI PER LORO, via Adelardi 9 -FE ;

- Fienile di Baura - via Raffanello 77 - Baura (FE)

- Cedis - via Ripagrande 1 – Ferrara;

- Caritas Diocesana di Ferrara-Comacchio - via Brasavola 19 - Ferrara

- Fondazione Zanotti – via Borsari 4/c – Ferrara;

- Work & Services S.Giuseppe di Comacchio - via del Pozzo 15 – Comacchio;

- Parrocchia S.Spirito - via Resistenza 1 - Ferrara;

- Centro adolescenti “Circauncentro” - Via dei Mercanti 1 – Comacchio;

- Teatro De Micheli - p.zza del Popolo 11 – Copparo;

- Sala Polivalente "Grattacielo" (c/o Centro di Mediazione) - viale Cavour 177/179 – Ferrara;

- Aula Magna dello IAL - via Montebello 46 – Ferrara;

- sala ricreativa presso CSR 'La coccinella gialla' – Via Dei Tigli 2/b – Cento;

- Sede Legale Cooperativa Germoglio, via A.Boito 8, 44124 Ferrara.

- Comunità Terapeutica Denore, Via Massafiscaglia 434, Denore – Ferrara

- Agire Sociale - Centro Servizi per il Volontariato - Via Ravenna 52 – Ferrara

- Coordinamento associazioni di protezione civile, Via Gulielmo Marconi, 35 – Ferrara

- Scuola di Pace di Monte Sole, Via San Martino 25 loc. Marzabotto – Bologna

- SALA DELL’ ARENGO, Piazza del Municipio, 2 - Ferrara

- SALA DELLA MUSICA - Chiostro S. Paolo, Via Boccaleone, 19 - Ferrara

- Scuola di Pace di Monte Sole, Via San Martino 25 loc. Marzabotto – Bologna

- Biblioteca Comunale Ariostea, Via Scienze, 17 – Ferrara

- Centro Civitas Vitae-PADOVA, Residenza Santa Chiara (in via Toblino 51) – Padova

- Tribunale di Ferrara, Via Borgo dei Leoni 60/62 – Ferrara

- CENTRO SOVRACOMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE - VIA GUIDORZI  26 - BONDENO (FE)

- 381 STORIE DA GUSTARE, P.TTA Corelli 24 – Ferrara

- Centro Donna Giustizia, via Terranuova 12 B – Ferrara

- Sonika - centro di aggregazione giovanile, viale Alfonso Id’Este 13 - Ferrara 

- Uniità Operativa Integrazione, via del Salice snc - Ferrara

- Istituzione dei servizi educativi e scolastici, via Guido d’Arezzo 2  - Ferrara

- Informagiovani, Piazza Municipale 23 – Ferrara

- Ospedale di Argenta, sala riunioni direzione sanitaria, via Nazionale Ponente 5 – Argenta (FE)

 - Centro Diurno IL CONVENTO Via San Bartolo, 119

- Casa Betania - via Borgovado 7 - Ferrara 

- Casa della Salute “Cittadella San Rocco (ex arciospedale S.Anna di Ferrara), Aule Polo Formativo Piano Terra - Corso Giovecca 203 - Ferrara

- Ass.Nadiya, Piazza Saint'Etienne, 19 - FERRARA 

- Parrocchia della Beata Vergine Addolorata, Via della Fortezza 1- Ferrara

- Sala Consigliare del Comune di tresigallo, Piazza Italia 32 – Tresigallo (Ferrara)

- Teatro  Comunale Vittoria, via Castello 16 - Località Massa Fiscaglia (Ferrara) 




30) Modalità di attuazione:
	La formazione generale verrà attuata attraverso le seguenti figure:
Formatori prevalenti.

Predispongono il piano complessivo della formazione generale assieme ai referenti degli enti.

Affiancano i referenti degli enti nella programmazione dei contributi formativi ad essi richiesti.

Conducono gli incontri d’aula per complessive 20 ore.

Accompagnano i volontari negli incontri di formazione a cura dagli enti per complessive 25 ore.

Partecipano agli incontri di monitoraggio e verifica della formazione generale.

Predispongono il prospetto complessivo delle proposte e raccolgono le adesioni dei volontari.

Verificano le assenze, le presenze e il numero di ore di formazione per ciascun volontario. 

Partecipano agli incontri di monitoraggio e verifica della formazione generale.

Referenti degli Enti per la formazione generale. 

Partecipano agli incontri di programmazione della formazione generale.

Sovrintendono alla programmazione e alla realizzazione delle proposte formative a cura dagli enti.

Partecipano agli incontri di monitoraggio e verifica della formazione generale.

Esperti e testimoni

Individuati primariamente tra gli operatori locai di progetto degli enti soci, intervengono nella formazione generale per approfondire tematiche specifiche o illustrare realtà territoriali di particolare interesse. 

L’Ente si impegna a mettere a disposizione un referente della formazione generale.

L’Ente, inoltre, si avvarrà della collaborazione di esperti, che verranno individuati all’inizio del percorso formativo, tra risorse interne all’ente e del territorio ferrarese.

Il proprio referente per la formazione collaborerà con i formatori Copresc e si renderà altresì garante della buona riuscita dell’intero percorso formativo.



31) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:
	
	
	


32) Tecniche e metodologie di realizzazione previste:
	Lezione frontale (dinamiche formali): attività in cui è prevalente l’esposizione di contenuti teorici da parte di un esperto con l’eventuale ausilio di cartelloni o slide; prevede comunque momenti interlocutori tra il relatore e il gruppo, e momenti di discussione guidata e dibattito tra i partecipanti.
Metodologie incentrate sul gruppo (dinamiche non formali).
Focus group: gruppo di discussione a tema cui li formatore partecipa nel ruolo di facilitatore/ moderatore;
Esercitazione: attività individuale o di gruppo che si svolge mediante l’utilizzo di schede di lavoro: istruzioni di gioco, tabelle o schemi che i volontari devono compilare o redigere;
Laboratorio: attività individuale o di gruppo che prevede la realizzazione di manufatti (disegni, composizioni di oggetti ecc);
Giochi-esercizio: attività dinamica che prevede l’uso del corpo, il movimento nello spazio, e l’interazione fisica con gli altri partecipanti;
Uscite sul territorio per visitare i luoghi di maggior rilievo sociale culturale o ambientale 


33) Contenuti della formazione:
	FINALITÀ DELLE FORMAZIONE GENERALE:
Nella convinzione che il valore formativo del servizio civile si fondi primariamente sull’esperienza di servizio proposta ai giovani, la principale finalità della formazione generale è quella di attivare nei volontari alcune attenzioni che possano aiutarli a cogliere e sviluppare il valore formativo dell’esperienza non solo alla luce dei valori di riferimento ad essa attribuiti dal legislatore e dalla storia dell’obiezione di coscienza (difesa della Patria, nonviolenza, solidarietà costituzionale, cittadinanza attiva…), ma anche in ragione dei limiti e delle criticità con cui esso deve confrontarsi sul campo (interessi personali, organizzazione dei contesti di lavoro, complessità dei bisogni sociali, tempi ed energie disponibili…).

Per rafforzare il collegamento tra il contesto della formazione generale e il contesto di servizio in cui gli Enti e i volontari sono impegnati si è ritenuto opportuno:

- il coinvolgimento diretto degli Enti nella programmazione e nella realizzazione degli incontri formativi;

- la predisposizione, durante il percorso formativo, di momenti esplicitamente riservati alla condivisione e rielaborazione delle esperienze dei volontari.

In questo modo si cercherà di acquisire dall’esperienza di servizio spunti e contributi utili per conferire concretezza alla formazione generale, e, ad un tempo, si cercherà di fornire attraverso la formazione generale nuovi stimoli e strumenti di lettura dell’esperienza, non solo ai giovani volontari, ma anche agli adulti che nei diversi enti sono responsabili del loro percorso di servizio. 
IMPIANTO DELLA PROPOSTA FORMATIVA:
La proposta formativa è articolata in 3 aree tematiche per complessive 45 ore. 

1. Patria e Difesa: il contesto che legittima lo Stato a sviluppare l’esperienza di servizio: analisi dei modelli legislativi, culturali e valoriali ai quali si ispira il servizio civile, e loro evoluzione storica.

(15 ore a cura del Copresc)

2.Difesa e cittadinanza: attori e dinamiche sociali: forme attuali (e locali) di realizzazione della difesa civile, sul piano istituzionale, di movimento e della società civile.

(25 ore a cura degli Enti)

3. Cittadinanza attiva e servizio civile: verifica progettuale delle esperienze di servizio.

(5 ore a cura del Copresc)

Le ore di formazione a cura del Copresc sono suddivise in 4 incontri di 5 ore ciascuno, condotti direttamente dai formatori accreditati, per gruppi classe da 20 giovani. La partecipazione agli incontri a cura del Copresc è obbligatoria per tutti i volontari. Gli incontri sono centrati sul gruppo in formazione, per favorire una lettura critica dell’esperienza in corso attraverso il confronto diretto tra i volontari. 

Le ore di formazione a cura degli Enti sono centrate sulle realtà sociali e territoriali in cui essi operano. La programmazione e la realizzazione di questi incontri sarà affidata ai referenti degli enti affiancati da un tutor. Per la realizzazione degli incontri gli enti potranno avvalersi di esperti e testimoni. Ogni ente si impegna a definire una o più proposte formative specificando per ciascuna di esse il numero massimo di partecipanti, la durata, la sede, gli obiettivi (in linea con le finalità generali del piano formativo), gli ambiti tematici, le attività proposte, la qualifica e il ruolo di eventuali esperti e testimoni. 

L’obiettivo è di comporre un pacchetto di proposte all’interno del quale i volontari, in accordo con i propri olp, possano scegliere, per complessive altre 25 ore di formazione, quelle che ritengono più utili e affini ai propri interessi e ai percorsi di servizio intrapresi.

I CONTENUTI E IL PIANO DEGLI INCONTRI:
A) PATRIA E DIFESA: IL CONTESTO CHE LEGITTIMA LO STATO A SVILUPPARE L’ESPERIENZA DI SERVIZIO (15 ORE)

1. IL VALORE FORMATIVO DEL SERVIZIO CIVILE
Durata: 5 ore

Corrispondente ai seguenti moduli previsti dalle Linee guida del Dipartimento della gioventù e del servizio civile:
→ L’identità del gruppo in formazione
→ La normativa vigente e la carta di impegno etico
→ L’organizzazione del servizio civile e le sue figure
→ Disciplina dei rapporti tra enti e volontari

Obiettivi.
Creare il gruppo e definire le modalità di lavoro che il gruppo seguirà lungo tutto il corso di formazione.

Far esplicitare le motivazioni e le aspettative dei volontari rispetto al SCN e alla formazione generale.

Presentare l'organizzazione istituzionale e la disciplina del SC.

Formulare il patto formativo.
Contenuti.
Presentazione e conoscenza reciproca dei partecipanti.

Motivazioni e aspettative dei partecipanti rispetto al SC e alla formazione generale. 

Finalità istituzionali, assetto istituzionale e disciplina del SC.

Obiettivi, contenuti, regole di convivenza e modalità di svolgimento della formazione generale. 

Incontro preliminare all’avvio della formazione generale, che, collocandosi all’inizio dell’esperienza di servizio, assume anche rispetto a quest’ultima una funzione introduttiva, non solo per fornire ai volontari le informazioni utili ad orientarsi nel sistema, ma anche per aiutarli a cogliere la dimensione comunitaria del Servizio Civile, e stimolarli a percepirsi come membri di un corpo civile di difesa della Patria. 

Si valuterà quindi la possibilità di svolgere l’incontro in forma assembleare, con la partecipazione congiunta di tutti i gruppi classe, dei loro formatori e tutor di riferimento, e dei referenti degli enti.

2. L’ETICA DEL SERVIZIO CIVILE
Durata: 10 ore.

Obiettivo.

Conoscere i valori che la storia e il legislatore attribuiscono al servizio civile e sviluppare una riflessione condivisa sulla loro necessità e attuabilità attraverso il servizio civile.

La seconda tappa del percorso formativo è dedicata all’approfondimento dei valori espressi dalla legge 64 del 2001 (art. 1 – principi e finalità) e dalla Carta di impegno etico del servizio civile, considerati non solo nella loro qualità assoluta (quella che li rende una fondamentale ‘premessa’ al servizio civile), ma anche, e soprattutto, nel loro grado di attuazione e praticabilità attraverso la concreta esperienza di servizio.
Contenuti (e corrispondenza alle Linee guida dell’Dipartimento della gioventù e del servizio civile 
→ Il dovere di difesa della Patria

La Costituzione Italiana (principi fondamentali e valori costituzionali di solidarietà sociale).

Il termine Patria come viene definito dalla Carta Costituzionale e successivamente ampliato dalle sentenze della Corte Costituzionale nn.164/85, 228/04, 229/04 e 431/05, in cui si dà contenuto al concetto di difesa civile o difesa non armata.
→ La formazione civica

Dichiarazione universale dei diritti umani, ruolo degli organi costituzionali, organizzazione delle Camere, iter formativo delle leggi.
→ Dall’obiezione di coscienza al servizio civile nazionale: evoluzione storica, affinità e differenze tra le due realtà.

Storia dell’obiezione di coscienza in Italia: percorso di idee esperienze e fatti ai quali si deve la maturazione in Italia della consapevolezza che la difesa della Patria non è compito delegato e assolto dalle sole Forze armate, ma che esistono e sono vitali per il Paese e per la sua stessa difesa anche “attività e mezzi non militari”.

La nonviolenza: i valori e le teorie di riferimento (i maestri della nonviolenza), gli esempi storici (le lotte nonviolente in Italia e all’estero), le strategie (la pratica della nonviolenza nella gestione dei conflitti).

La Difesa popolare nonviolenta (modelli, sviluppi giuridici e istituzionali, legami col servizio civile).
B) DIFESA E CITTADINANZA: ATTORI E DINAMICHE SOCIALI (25 ORE)

Corrispondente ai seguenti moduli previsti dalle Linee guida del Dipartimento della gioventù e del servizio civile 
→ La protezione civile
→ Le forme di cittadinanza
→ Presentazione dell’Ente

Obiettivo
Esplorare il concetto di cittadinanza come modo di strutturare, codificando diritti e doveri, l’appartenenza ad una collettività che abita e interagisce su un dato territorio.

La terza tappa del percorso formativo è dedicata all’approfondimento della dimensione territoriale all’interno della quale il servizio civile si colloca e agisce, non da solo, ma a integrazione e supporto di un’organizzazione istituzionale e sociale esistente di per sé e strutturalmente predisposta alla promozione e alla tutela del benessere, della vivibilità, dell’ordine, della sicurezza.

L’obiettivo è quello di accrescere nei volontari la conoscenza del territorio in cui vivono e la consapevolezza dei bisogni e degli interessi in gioco nella tutela del patrimonio comune che esso rappresenta, come premesse essenziali alla maturazione di un senso civico fondato sulla responsabilità e sulla partecipazione.

La terza tappa del percorso formativo è affidata agli Enti di servizio civile a ciascuno dei quali si richiedere di progettare e gestire, nell’ambito della formazione generale, un incontro di 5 ore.

Gli incontri organizzati dagli enti con la supervisione dei formatori accreditati verranno inseriti nel calendario della formazione generale in modo che ciascun gruppo classe partecipi a 5 incontri organizzati da altrettanti enti del territorio. 

Il programma degli incontri verrà sviluppato secondo una traccia di lavoro predisposta dai formatori accreditati.

La traccia di lavoro non vincola il contenuto della proposta formativa ad un singolo modulo tra quelli previsti nelle linee guida dell’DIPARTIMENTO DELLA GIOVENTÙ E DEL SERVIZIO CIVILE ma li attraversa tutti trasversalmente. Punto di partenza è la Carta Etica sottoscritta da tutti gli Enti accreditati: “Gli enti che partecipano ai progetti di Servizio Civile Nazionale sono consapevoli di partecipare all'attuazione di una legge che ha come finalità il coinvolgimento delle giovani generazioni nella difesa della Patria con mezzi non armati e non violenti, mediante servizi di utilità sociale. Servizi tesi a costituire e rafforzare i legami che sostanziano e mantengono coesa la società civile, rendono vitali le relazioni all'interno delle comunità, allargano alle categorie più deboli e svantaggiate la partecipazione alla vita sociale, attraverso azioni di solidarietà, di inclusione, di coinvolgimento e partecipazione, che promuovono a vantaggio di tutti il patrimonio culturale e ambientale delle comunità, e realizzano reti di cittadinanza mediante la partecipazione attiva delle persone alla vita della collettività e delle istituzioni a livello locale, nazionale, europeo ed internazionale”.

Ma la funzione degli Enti ai fini della Difesa della Patria non è determinata dallo loro adesione al sistema del Servizio Civile. È piuttosto un prerequisito che gli Enti devono possedere per accreditarsi, e poggia sulla loro natura e sulla loro ‘ordinaria’’ attività sociale. 

Si chiede dunque agli enti di presentare ai volontari esempi concreti e significativi di ‘difesa civile’ della Patria secondo la loro natura e le loro modalità di intervento sul territorio. 

Gli esempi possono far riferimento all’Ente in sé per sé (es. la funzione del Comune e le sue relazioni con i cittadini) o a specifiche iniziative promosse nei differenti settori di intervento (assistenza, educazione, ambiente, patrimonio artistico…).

I contenuti specifici e le modalità di svolgimento degli incontri saranno definiti dai referenti degli enti in accordo con il tutor e condivisi nel tavolo provinciale per la programmazione delle formazione generale.

Nella programmazione degli incontri si chiede di tenere in considerazione alcune attenzioni formative:

-a partire dagli esempi proposti fornire elementi utili alla comprensione dei contesti sociali ad essi sottesi (attualità, politica, evoluzione storica delle situazioni di bisogno, criticità…);

- stimolare i volontari ad un’analisi critica dei temi trattati, offrendo spazio alle loro opinioni e alle loro esperienze.

Per orientare il lavoro di programmazione si consegnano agli enti le 5 domande che saranno proposte ai volontari come chiave di lettura degli incontri formativi cui parteciperanno.

1 CHI DIFENDE LA PATRIA? (come si colloca l’Ente nel contesto istituzionale)

2 DIFENDERE CHI (o CHE COSA)? 

3 PERCHE’ DIFENDERE? (valori e  principi  di riferimento dell’azione sociale)

4 DIFENDERE DA CHE COSA (o DA CHI)? (questioni di rilevanza sociale: attualità – territorio)

5 DIFENDERE COME? (risorse strumenti e metodologia dell’azione sociale)
C) CITTADINANZA ATTIVA E SERVIZIO CIVILE (5 ORE)

Corrispondente ai seguenti moduli previsti dalle Linee guida del Dipartimento della gioventù e del servizio civile 
→ Il lavoro per progetti
→ Comunicazione interpersonale e gestione dei conflitti
→ Rappresentanza dei volontari in servizio civile
Obiettivo
Conoscere la struttura di un progetto e comprenderne la logica;

Verificare la corrispondenza tra l’esperienza che i volontari stanno svolgendo, le finalità generali del servizio civile e i suoi obiettivi specifici;

Verificare il gradimento della formazione generale e le sue ricadute sull’esperienza di servizio e sulla crescita personale dei volontari;
Nell’ultima tappa del percorso formativo si utilizzerà la scheda progetto come strumento per la comprensione della logica di intervento sociale adottata dal servizio civile,

Si solleciteranno i volontari a definire se i in che modo il servizio civile rappresenta un modello positivo e attuabile di cittadinanza solidale sia rispetto ai bisogni della comunità sui quali i progetti intendono intervenire sia rispetto alla qualità delle relazioni che i volontari sperimento nelle sedi di servizio.

Su queste basi si raccoglieranno possibili proposte migliorative da affidare ai rappresentanti regionali o nazionali di cui si presenterà il ruolo e la modalità di elezione.


34) Durata:
	Durata: 45 ore suddivise in:

· 20 ore d’aula (a cura del Copresc) 

· 25 ore di conoscenza dei servizi sociali del territorio (a cura degli Enti) 

Tempi di attivazione: a distanza di un mese dall’avvio dei progetti.
Tempi di conclusione: entro il 180° giorno dall’avvio dei progetti.

Gli enti si impegnano a concordare con il Copresc la data di avvio in servizio dei volontari 


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari
35)  Sede di realizzazione:
	La sede per la realizzazione della Formazione specifica dell’ENTE sarà la sede del Centro Donna Giustizia presso la Casa delle Donne - Via Terranuova 12/b - Ferrara


36) Modalità di attuazione:
	Incontri intensivi di formazione specifica con operatrici e collaboratrici del Centro Donna Giustizia esperte sui temi di competenza, da svolgere nei primi tre mesi di servizio.

Verranno previsti approfondimenti tematici, anche attraverso la partecipazione a gruppi di lavoro e la conoscenza delle realtà che operano sul territorio a favore delle donne e del rispetto dei loro diritti, e incontri con le varie associazioni, sia di volontariato che appartenenti al Terzo Settore.

Il modulo di formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei volontari nei progetti di servizio civile sarà realizzato con la metodologia della formazione a distanza, utilizzando l’ambiente on line del sistema SELF della Regione Emilia-Romagna.



37) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 
	Daria Baglioni nata a Ferrara 06/08/1983 

Residente a Ferrara V. Loli Piccolomini,69 

Monica Borghi nata a Bondeno (FE) 02/12/1966 

Residente a Ferrara Via Grotta, 21 int 5 

Maddalena Bonafini nata Copparo (FE) 23/01/1981 

Residente a Massafiscaglia (FE) V. Melocca,31 

Giovanna De Simone nata a Parma 09/02/1971 

Residente a Ferrara V. Kennedy, 15/7 

Maria Enosayaba nata a Benin City (Nigeria) 19/01/1976 

Residente a Ferrara Via Anna Frank,4 

M. Grazia Lonzi nata a Urbino (PU) 08/12/1952 

residente a Ferrara in V. Gusmaria,35 

M.Lucia Minelli nata a Cento (FE) il 02/10/1954 

residente a Renocentese (FE) in V. per Correggio, 155 

Elisabetta Pavani nata a Ferrara 03/05/1966 

Residente a Ferrara V. A. Aducco, 22 int 5 

Maria Carlotta Rossi nata a Ferrara 05/1071963 

Residente a Ferrara in V. Chendi,44 int 9 

Eleonora Telloli nata a Ferrara 16/07/1985 

Residente a Ferrara in V. Comitato di Liberazione,26

Valeria Ruggeri nata a Fermo 30/07/1986

Residente a Torre San Patrizio (FM) V. Cruce,16

Maria Elena Cirelli nata a Ferrara 09/01/1991

Residente a Ferrara in V. Carlo Mayr, 147/a

Chiara Arena Chartroux nata a Fermo 05/07/1987

Residente a Fermo in V. dei Cappuccini, 8




38) Competenze specifiche del/i formatore/i:
	Nome Competenze Titoli Esperienze
Daria Baglioni
operatrice sociale per vittime di violenza CDG

Laurea Scienze dell’Educazione

Educatrice per mamme e minori nella casa rifugio del progetto uscire dalla violenza CDG

Maddalena Bonafini
operatrice sociale per vittime di tratta

Diploma Liceo Classico

Ha frequentato il corso sulla sicurezza per l’Ente

Monica Borghi
Coordinatrice del Progetto Uscire dalla violenza

Laurea in Psicologia e specializzazione in Psicoterapia

Formatrice sui temi della violenza contro le donne

Giovanna De Simone 
operatrice sociale per vittime di tratta

Laurea in sociologia

Tutor degli inserimenti lavorativi delle donne CDG

Maria Enosayaba
Mediatrice interculturale per vittime di tratta e sulle problematiche sanitarie

Diploma scuola secondaria

Esperta sulle tematiche dell’immigrazione

M. Grazia Lonzi
Formatrice e coordinatrice dell’Unità di strada CDG 

Psicologa–psicoterapeuta – Formatrice

Esperta sulle tematiche della tratta e tutela dei diritti e della salute delle sex workers 

M.Lucia Minelli
Consulente per l’Ente 

Laurea in Psicologia e specializzazione in Psicoterapia

Esperta sulle tematiche della violenza sulle donne

Maria Carlotta Rossi 
Coordinatrice del progetto Oltre la strada -CDG

Diploma di Counseling motivazionale e formatrice sui temi dell’immigrazione e della tratta
Elisabetta Pavani 
operatrice sociale per vittime di violenza

Laurea in filosofia 

Formatrice sui temi della violenza

Eleonora Telloli 
Operatrice dell’Unità di strada e tecnico della formazione 

Laurea in Ostetricia

Competente in Fund Raising

Valeria Ruggeri

Collaboratrice dell'Unità di strada 

Laurea in Giurisprudenza

Maria Elena Cirelli

Collaboratrice progetto Oltre la Strada

Laurea in Lingue e letterature straniere moderne

Chiara Arena Chartroux

Collaboratrice dell'Unità di strada 

Laurea in Antropologia culturale ed Etnologia




39) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 
	Il modulo di formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei volontari nei progetti di servizio civile sarà realizzato con la metodologia della formazione a distanza, utilizzando l’ambiente on-line del sistema SELF della Regione Emilia-Romagna.
Lezione frontale: attività in cui è prevalente l’esposizione di contenuti teorici da parte di un esperto con l’eventuale ausilio di cartelloni o slide e proiezioni di filmati; prevede comunque momenti interlocutori tra il relatore e il gruppo, e momenti di discussione guidata e dibattito tra i partecipanti.
Metodologie incentrate sul gruppo (dinamiche non formali).
Focus group: gruppo di discussione a tema cui li formatore partecipa nel ruolo di facilitatore / moderatore.
Esercitazioni: attività individuale o di gruppo che si svolge mediante l’utilizzo di schede di lavoro: istruzioni di gioco, tabelle o schemi che i volontari devono compilare o redigere;
Laboratorio: attività individuale o di gruppo che prevede la realizzazione di manufatti (disegni, composizioni di oggetti ecc).

Giochi-esercizio: attività dinamica che prevede l’uso del corpo, il movimento nello spazio, e l’interazione fisica con gli altri partecipanti.
Uscite sul territorio per incontri con altre realtà associative o per formazioni specifiche organizzate da enti ed istituzioni del territorio sui temi inerenti le attività



40) Contenuti della formazione:
	Il Modulo di formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei volontari 

nei progetti di servizio civile sarà realizzato in maniera coordinata e congiunta 

nell’ambito del Copresc mediante 4 ore di approfondimento dei concetti generali in 

tema di prevenzione e sicurezza nei luoghi di servizio. 

Modulo 1. ACCOGLIENZA (8 ore - formatrice : Olp : Maria Carlotta Rossi) 

Contenuti: 
▪ Presentazione di Referente, OLP, tutor e personale di servizio e volontari, 

con le rispettive funzioni all’interno dell’ente. 
▪ Socializzazione e conoscenza del contesto e del gruppo di lavoro. 
▪ Presentazione della mission dell’Ente e di servizio, lettura approfondita e 

analisi del progetto. Presentazione dettagliata del percorso formativo. 
▪ Motivazioni personali all’apprendimento e alla scelta del progetto. 

Risultato atteso: 

Aiutare i volontari ad ambientarsi all’interno dell’ente, attraverso la conoscenza 

delle persone di riferimento e dei volontari, degli spazi e delle attrezzature. 

Condivisione del progetto e confronto sulle aspettative reciproche. 

Modulo 2. LA COMUNICAZIONE E LA RELAZIONE D’AIUTO (12 ore – 

formatrici: Maria Grazia Lonzi – M.Lucia Minelli) 

Contenuti: 

· Elementi della comunicazione; 

· L’osservazione e l’ ascolto 

· Il colloquio, 

· Dinamiche di gruppo 

La gestione della comunicazione in rapporto al contesto e alle caratteristiche 

dell’utenza. 
▪ L’approccio e la relazione d’aiuto in un centro antiviolenza: l'ascolto è una 

relazione fondamentale degli esseri umani, che permette l'incontro e la 

crescita di tutti - l’ascolto privo di giudizio e la relazione di aiuto 
▪ Lavorare in gruppo e in equipe 
▪ Come collaborare e coordinarsi all’interno di un gruppo di lavoro 

Risultato atteso: Migliorare la capacità di gestire le relazioni con interlocutori 

diversi e con il proprio gruppo/equipe di lavoro 

Modulo 3. LA VIOLENZA DI GENERE (12 ore – formatrici: Monica Borghi, ) 

Contenuti: 
▪ Gli stereotipi della violenza: la violenza simbolica e le differenze di genere 
▪ Tipi di violenza 
▪ La donna che subisce violenza, conseguenze fisiche e psicologiche 
▪ I minori abusati e/o che assistono e subiscono il maltrattamento della madre 

da parte del partner 
▪ L’uomo autore della violenza 
▪ La conoscenza del fenomeno della violenza di genere e dei centri 

antiviolenza; 
▪ La metodologia di accoglienza alle donne e ai minori che subiscono 

violenza; 
▪ I progetti individualizzati 
▪ Riconoscere la violenza: cosa fare? 
▪ L’approccio istituzionale 
▪ L’approccio di un centro antiviolenza 
▪ L’approccio sociale 
▪ I vissuti degli operatori 
▪ La legislazione italiana relativa alle vittime di violenza e la cultura nel suo 

divenire 

Risultato atteso: 

Avviare e sostenere percorsi secondo una prospettiva di genere, 

Promuovere l’incontro tra il genere femminile e maschile in un dialogo che permetta 

il superamento delle differenze e degli stereotipi e gettare le basi per una cultura 

della pace e del rispetto, 

Far acquisire lo stile di accoglienza, trasmettendo le conoscenze teoriche di fondo 

delle tre aree tematiche appena esplicitate. 

Approfondire le dinamiche della violenza e la sua invisibilità. 

Modulo 4. DALL’IMMIGRAZIONE ALLA TRATTA (ore 12 – formatrici: 

Maria Carlotta Rossi - Maria Enosayaba ) 
▪ Il fenomeno della immigrazione nel 21° secolo - migrazione dai paesi in via 

di sviluppo ai paesi "occidentali" - i flussi e le motivazioni che spingono a 

migrare 
▪ L'industria del passaggio delle frontiere - immigrazione e occasioni di 

profitto per la criminalità organizzata 
▪ Organizzazione del fenomeno: costrizione o consenso? 
▪ La tratta degli esseri umani: differenza tra trafficking e smuggling 
▪ Lotta alla tratta e protezione di diritti umani: la legislazione italiana in 

materia 
▪ Il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 

e norme sulla condizione dello straniero, D. Lgs. 286/98 
▪ Normativa sulla tratta di persone e la riduzione in schiavitù (art. 18 D.lgs. 

286/1998 e regolamento attuativo, art. 13 legge 228/2003 e regolamento 

attuativo, artt. 600 e 601 Codice penale) 
▪ Il diritto di asilo 

Risultato atteso: favorire l’acquisizione di elementi conoscitivi di base rispetto alle 

tematiche dell’immigrazione e della tratta e dei percorsi di protezione e di 

integrazione delle vittime 

Modulo 5. L’OPERATORE DI STRADA (5 ore formatrici: M. Grazia Lonzi) 

Contenuti: 
▪ Lo street worker: origine e sviluppi. Il rinforzo positivo possibile nell’ambito 

della prostituzione 
▪ La relazione d’aiuto in contesti informali: le parti in gioco, le dinamiche di 

potere, la comunicazione sbilanciata. 
▪ La rete regionale delle unità di strada: dalla riduzione del danno alla 

prevenzione sanitaria: teorie e metodologie dell’intervento a bassa soglia. 

Risultato atteso: 

Elaborare possibili strategie d’intervento utili nello svolgimento delle attività , 

nell’affiancamento delle operatrici, nella relazione con le utenti del progetto. 

Il tema della mediazione culturale e linguistica sarà tenuto costantemente presente 

nelle attività di formazione, elaborando con i partecipanti possibili modelli a cui fare 

riferimento durante l’esperienza di servizio civile 

Modulo 6. ACCOMPAGNAMENTO E INTEGRAZIONE SOCIALE DI 

DONNE IN DIFFICOLTA’ (8 ore - formatrice: Maddalena Bonafini – Maria 

Enosayaba) 

Contenuti: 
▪ Presentazione report e dati attività, funzionamento operativo 
▪ Percorsi di sostegno nei progetti volti all’autonomia delle donne: gli 

interventi di aiuto su molteplici livelli (operativo, di orientamento lavorativo, 

psicologico, legale, ecc.) 
▪ La progettualità e gli interventi con i minori ospitati e il sostegno alla 

genitorialità delle madri. 
▪ Lavoro in equipe, modalità operative 
▪ Presentazione delle varie attività e competenze specifiche operative 
▪ Normativa di riferimento, strumenti operativi 
▪ Modalità per la stesura delle relazioni, a seguito della valutazione condotta 

con l’equipe, ed invio alla rete dei servizi territoriali 
▪ Modalità di rapporto con aziende sanitarie, servizi sociali ed Enti locali 
▪ Presentazione dei collegamenti di coordinamento regionali, provinciali e 

territoriali 
▪ Presentazione e discussione della “Carta dei servizi” 
▪ La figura e il ruolo dei facilitatori e dei mediatori interculturali. Il significato 

della mediazione. 
▪ Conoscenza delle risorse territoriali per l’immigrazione. 

. 

Risultato atteso: Favorire l’acquisizione di strumenti operativi utili nell’attuazione 

delle diverse attività dei progetti, Promuovere la capacità di gestire l’affiancamento 

agli operatori dei servizi, conoscenza maggiore della normativa e delle principali 

condizioni di funzionamento del settore 

Modulo 7.: ORIENTAMENTO AI SERVIZI DI INSERIMENTO 

LAVORATIVO ( 8 ore - suddivise 5 ore di formazione frontale e 3 di project 

work sul territorio – formatrice: Giovanna De Simone) 

Contenuti: 
▪ Caratteristiche del contesto sociale-economico-produttivo del territorio 
▪ Orientamento e sensibilizzazione alle attività di volontariato, solidarietà 

sociale, e partecipazione attiva alla vita sociale del territorio 
▪ Presentazione della Banca Dati Ferrara@lavoro 
▪ Panoramica sulla Legge 30/2003 e successive modifiche 
▪ Strumenti operativi utili per la ricerca del lavoro: rassegne stampa, dossier 

sulle professioni, banche dati, indirizzari aziende, ricerca on- line 
▪ Navigazione sul sito www.informagiovani.fe.it sulle tematiche del lavoro in 

Italia e all’estero 
▪ Panoramica su corsi di formazione (per disoccupati, per occupati, e-learning) 

master 
▪ Breve rassegna delle tipologie di contratti di lavoro subordinato e 

parasubordinato presenti nella normativa italiana 
▪ Consigli operativi su curriculum e lettera di presentazione 

Risultato atteso: offrire ai volontari un orientamento utile per aumentare la loro 

consapevolezza rispetto alle conoscenze e competenze acquisite, per un 

investimento nel mondo del volontariato, per la ricerca di lavoro o per continuare 

una formazione specifica. 

ormativa italiana 
▪ Consigli operativi su curriculum e lettera di presentazione 

Risultato atteso: offrire ai volontari un orientamento utile per aumentare la loro 

consapevolezza rispetto alle conoscenze e competenze acquisite, per un 

investimento nel mondo del volontariato, per la ricerca di lavoro o per continuare 

una formazione specifica. 

Modulo 8. LE RISORSE TERRITORIALI (durata 10 ore - suddivise in 5 ore di 

lezione frontale e 3 di project work sul territorio - formatrici: Elisabetta Pavani – 

Daria Baglioni ) 

Contenuti: 
▪ Le attività in essere sul territorio a favore delle donne in difficoltà e i servizi 

educativi e assistenziali a favore dei minori, mappatura dell'esistente, 

ricognizione della consapevolezza nei ragazzi 
▪ Com’ è strutturata e gestita la rete dei servizi socio-sanitari presenti a livello 

locale a favore delle donne 
▪ Percorsi operativi integrati: interventi di orientamento, accompagnamento e 

inserimento lavorativo in collaborazione con i servizi offerti dal territorio 
▪ Associazionismo, come risorsa a favore della comunità: quale la situazione a 

Ferrara e Provincia? Ricognizione della consapevolezza dei ragazzi 

Risultato atteso: migliorare la capacità di gestire le relazioni con interlocutori 

diversi, conoscere la situazione esistente a livello territoriale, saper gestire i contatti 

Modulo 9. FORMAZIONE E INFORMAZIONE SUI RISCHI (3 ore – 

Formatrice: Maddalena Bonafini) 

Il modulo sulla formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei 

volontari nei progetti di servizio civile sarà realizzato in maniera coordinata e 

congiunta nell’ambito del Copresc mediante 4 ore di approfondimento dei concetti 

generali in tema di prevenzione e sicurezza nei luoghi di servizio e nella 

formazione specifica mediante 3 ore di formazione sui rischi connessi alle 

attività svolte dai volontari in maniera specifica nel progetto dell’Ente. 

Risultato atteso: Valutazione e consapevolezza da parte dei giovani volontari dei 

rischi connessi allo svolgimento delle attività durante il servizio presso l’Ente 

Modulo 10. VALUTAZIONE DEL PERCORSO DI FORMAZIONE (2 ore - 

formatrici: Referente - M. Grazia Lonzi ) 

Contenuti: attività dinamiche finalizzate ad esplorare la corrispondenza percepita 

fra l’attività formativa con il servizio volontario iniziato 

Risultato atteso: Rielaborazione del percorso formativo e valutazione dei punti forti 

e degli aggiustamenti necessari alla programmazione formativa futura.


41) Durata: 
	Durata: 80 ore
Tempi di attivazione: all’avvio del progetto.
Tempi di conclusione: 70% delle ore entro e non oltre 90 giorni dall’avvio del progetto, 30% delle ore entro e non oltre 270 giorni dall’avvio del progetto.




Altri elementi della formazione
42) Modalità di monitoraggio del piano di formazione
	MONITORAGGIO FORMAZIONE SPECIFICA
Il monitoraggio della formazione specifica prevederà tre momenti di rilevazione:
Durante gli incontri di formazione i volontari verranno coinvolti in un'attività dinamica per rilevare:
Nel primo incontro - le aspettative del giovane rispetto al servizio civile e alla formazione specifica (bisogni e desideri)
A metà percorso – la corrispondenza del percorso formativo al programma presentato ed alle aspettative e necessità dei volontari per l’espletamento delle attività
Nell’ultimo incontro di formazione – la rielaborazione del percorso formativo, la valutazione complessiva ed il livello di gradimento della formazione specifica con la compilazione di un questionario a domande aperte e chiuse sul gradimento da utilizzare per le future progettazioni formative
MONITORAGGIO DELLA FORMAZIONE GENERALE condiviso in ambito Copresc
Il monitoraggio della formazione generale congiunta sarà coordinato, all'interno del percorso formativo dei volontari, attraverso due momenti di rilevazione.
Primo – iniziale
Durante il primo incontro di formazione i volontari verranno coinvolti in un'attività dinamica per rilevare:

-le aspettative del giovane rispetto alla formazione generale;

-la percezione del volontario delle possibili ricadute della formazione generale sulla proposta di servizio. (Elemento fondamentale per avvicinare la formazione generale alle realtà di servizio nei diversi settori).
Metodologia
· Attività dinamica; 

· Esercitazione individuale; 

· Condivisione in plenaria e commento del formatore. 
Secondo – finale
Al termine del percorso formativo, durante l’ultimo incontro, verrà somministrato un questionario di verifica della formazione generale con successiva discussione e rielaborazione orale delle risposte attraverso attività dinamiche. Questo per rilevare:

-l'andamento della formazione generale (contenuti, dinamiche, metodologie ed organizzazione);

-a reale ricaduta della formazione sulla proposta di servizio che il volontario sta vivendo. (Elemento fondamentale per indagare le connessioni tra formazione, attività e progetto).
Metodologia
· Somministrazione del questionario a risposta chiusa e aperta: compilazione individuale; 

· Attività dinamiche (giochi di posizione e di schieramento); 

· Verifica in plenaria, coordinata dal formatore, con dialogo con i volontari. 

I dati raccolti e rielaborati dalle rilevazione saranno analizzati anche in ambito Copresc e in seguito presentati in una riunione di verifica e di riprogettazione del percorso formativo con i referenti per la formazione generale degli enti partecipanti.
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